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1.      LE REGOLE DEL GOVERNO REGIONALE  

1.1  Introduzione

Confindustria Abruzzo intende svolgere in modo sempre più diretto ed efficace l'azione di rappresentanza del mondo delle imprese presso la Regione. Confindustria Abruzzo si presenta all’appuntamento elettorale con proposte concrete per la competitività e l’innovazione, riposizionando l’impresa al centro dello sviluppo, e quindi per una politica industriale mirata all’innovazione tecnologica di prodotto, di processo e di organizzazione, aperta ai nuovi settori e tipologie d’impresa che le nuove frontiere della tecnologia promuovono o creano.

Il Bilancio sociale di Confindustria  attesta questo lavoro di sistema che trova sul territorio una Organizzazione che è vicina alle imprese e che declina in progetti queste strategie. 

Le imprese sono da sempre portatrici di sviluppo, di crescita economica e di progresso sociale. Non vogliono sottrarsi alla responsabilità di avanzare proposte alla politica e promuovere con essa e con tutte le istituzioni pubbliche e le organizzazioni della Regione un dialogo aperto. La risposta degli imprenditori, coscienti dei propri doveri e del proprio impegno, per rilanciare lo sviluppo in un contesto di coesione sociale è dunque fare squadra insieme alla Regione e alle altre componenti del sistema regionale. Il sistema di rappresentanza delle imprese non ha rivendicazioni corporative o pretese egemoniche, né intende fare invasioni di campo. Con questo documento vuole anzi confermare la scelta apartitica assunta da Confindustria a livello nazionale, nella convinzione che l’autorevolezza e la credibilità della propria azione di stimolo per le politiche pubbliche sia tanto più efficace quanto più indipendente e autonoma dalle posizioni di parte. 

Più che giudizi sul passato, farà pressing sul futuro.  

Confindustria Abruzzo intende quindi confermare il suo ruolo attivo e da protagonista nella costruzione di un progetto di sviluppo territoriale, consapevole e responsabile di rappresentare -con più di 2000 imprese associate, dalla Grande alla Piccola Impresa e di tutti i settori merceologici, per un totale di circa 70.000 addetti, pari al 21% circa del PIL regionale- quell’imprenditoria a cui è unanimemente riconosciuta l’importanza di motore primario dello sviluppo sociale ed economico.

1.2   Concertazione  e   Sussidiarietà

Confindustria Abruzzo riafferma il principio di sussidiarietà che privilegia le soluzioni e gli accordi raggiunti dalle parti sociali nelle materie di loro competenza rispetto alle soluzioni di legge o di regolamento, così come ribadisce il principio di responsabilità del Governo Regionale per le scelte politiche che, quale Organismo istituzionalmente competente, deve sviluppare.

Con tale principio si vogliono evitare confusioni sulle responsabilità e sulle competenze, pericolose ingerenze del sociale e dell’economico sul politico e viceversa; si vuole altresì evitare che la responsabilità e l’autonomia delle parti sociali siano scambiate per collateralismo e subordinazione.

Confindustria Abruzzo, quindi,  rifiuta la “concertazione” quale metodo fine a se stesso che tende a prendere il sopravvento sui contenuti, distorcendo e trasformando un momento progettuale in vuote procedure volte solamente alla ricerca preliminare del consenso e alla corresponsabilizzazione delle parti sociali, senza poi neanche recepire, di fatto, le proposte avanzate. Per Confindustria Abruzzo la “concertazione”, invece, deve costituire unicamente un mezzo per  recepire, da parte degli organi legislativi, le proposte progettuali delle parti sociali per la definizione delle linee strategiche volte alla modernizzazione del territorio.

In quest’ottica, qualitativa, si chiede la costituzione di un Tavolo permanente Regione-Confindustria, aperto anche alle altre espressioni sociali .

Come ulteriore conseguenza dell’applicazione in Abruzzo del principio di sussidiarietà nel governo dell’economia e del sociale, quindi, si auspica una reale liberalizzazione del mercato ed in particolare di quello dei Servizi Pubblici Locali, in tutti i settori in cui il principio stesso può essere applicato vantaggiosamente (sanità, istruzione, servizi, trasporti, ecc.), in applicazione delle regole dell’UE in materia di libera concorrenza e di parità di trattamento tra pubblico e privato, che mirano al minor costo sociale e alla maggiore efficienza possibile. 

LA POSIZIONE DI CONFINDUSTRIA ABRUZZO IN TEMA DI SERVIZI PUBBLICI 

In tema di Servizi Pubblici Locali riportiamo di seguito uno stralcio del discorso tenuto dal Presidente di Confindustria Abruzzo, Giorgio Rainaldi, in occasione di un Convegno della Confservizi Abruzzo svoltosi a L’Aquila il 6 ottobre scorso.

…………………………………………Una buona gestione dei servizi pubblici non è solo indice di buona amministrazione del territorio ma è anche un fattore determinante di competitività e quindi di attrattività del territorio stesso: questo vale per tutte le tipologie di servizi pubblici, sia per quelli aventi rilevanza generale (cosiddetta sociale: es. Sanità, cultura, edilizia, ecc.), Sia per quelli aventi più stretta interconnessione  con il sistema produttivo (cosiddetti a rilevanza industriale: es. Gestione rifiuti nelle aree industriali, energia elettrica, ecc.).

Basti ricordare al riguardo quanto sia importante per le imprese operare in un contesto favorevole dove i servizi reali sono efficienti e ben gestiti (dalla telefonia all’energia elettrica, dalla gestione dei rifiuti, alla manutenzione delle opere viarie, ecc.) E quanto, al contrario, una cattiva gestione degli stessi servizi possa gravare sul sistema delle imprese in termini di diseconomie e costi.

Allo stesso modo i servizi pubblici resi a tutta la collettività sono essi stessi indicatori di sviluppo e civiltà, di vivibilità e del grado di accoglienza di un territorio e costituiscono, assieme a quelli più strettamente di interesse industriale, fattore determinante ai fini di eventuali scelte di localizzazione produttiva. 

Peraltro chi opera nei servizi pubblici locali può anche essere una impresa privata per la quale è importante avere regole e condizioni di operatività certe, trasparenti e favorevoli.

Confindustria, pertanto, è particolarmente attenta e sensibile al problema della regolamentazione dei servizi pubblici locali e della loro maggiore efficienza, sia nell’interesse delle imprese e della collettività, sia nell’interesse di chi è o sarà chiamato a gestire i SPL

Al riguardo si deve dire che Confindustria è ancora abbastanza critica sull’attuale situazione per una serie di ragioni:

1) La gestione dei SPL purtroppo, è infatti complessivamente ancora inefficiente in termini di qualità dei servizi; 

2) Tale inefficienza è resa evidente anche dalla necessità di periodiche coperture dei bilanci con trasferimenti di contributi a carico della finanza pubblica (centrale e locale);

3) Il processo di privatizzazione ha subito negli ultimi anni un’evidente involuzione e si sta ora realizzando con il sostanziale mantenimento della gestione nella sfera pubblica.

Risulta quindi necessario rivedere l’attuale disciplina sull’affidamento delle gestioni dei SPL.

 al riguardo Confindustria ritiene che questa si debba basare su alcuni principi e azioni fondamentali:

A) Innanzitutto si deve concludere al più presto il processo di privatizzazione del settore dei servizi pubblici;

B) Deve essere quindi garantita la reale liberalizzazione e concorrenzialità dei mercati;

C)  di conseguenza l’affidamento dei servizi deve avvenire tramite gare ad evidenza pubblica (limitando al massimo il ricorso all'affidamento diretto);

D) La selezione degli affidatari, poi, deve essere basata su progetti industriali e su criteri di efficienza  trasparenti;

E) Devono essere quindi chiari gli obiettivi quantitativi e qualitativi del servizio e vi deve essere la certezza dei profili tariffari e dei relativi oneri di   servizio;

Le aspettative del sistema industriale sopra esposte, sono finalizzate, come detto, al miglioramento dei servizi pubblici, nell’interesse dell’intera collettività e anche delle stesse imprese chiamate a gestire i SPL.

…………………………………………………………………………………………………………

1.3    Federalismo  e  Ruolo  della  Regione 

La riforma federale vede oggi le Regioni soggetti politici di primo piano. Possiedono quell’identità politica, economica e sociale distinta e forte, che permette loro di confrontarsi autonomamente con le altre istituzioni - locali, nazionali e comunitarie - e con i cittadini e le organizzazioni che le rappresentano. Possono coniugare le proprie scelte strategiche con quelle del governo centrale, rendersi attori primari nella individuazione degli obiettivi di fondo che promuovano il rilancio economico e sociale dell’intera nazione. 

La Regione, oggi, non solo è il perno su cui si fondano le scelte politiche, amministrative e della programmazione del territorio, ma è anche il punto di riferimento e di coagulo delle esigenze e delle istanze dei cittadini e delle imprese. Le imprese sostengono con convinzione il rafforzamento del ruolo istituzionale delle Regioni, perché il territorio è fattore fondamentale di competitività. Il decentramento è una grande occasione da cogliere per avvicinare i centri decisionali al territorio, rendere più moderna e incisiva l'azione della Pubblica Amministrazione, riequilibrare i rapporti tra settore pubblico e società civile, tra potere politico e autonomie sociali. 

Alla Regione, pertanto, si richiede capacità, autorevolezza e incisività, come portavoce e centro di raccordo e coordinamento dei vari soggetti pubblici - locali e nazionali- e privati, al fine di dare risposte e certezze alle richieste del territorio e concreta attuazione alla sua azione.

La Regione Abruzzo, quindi, dovrà  essere in grado di interagire con l’Unione Europea, lo Stato, la Conferenza Stato-Regione, dimostrando potere di intervento e di condizionamento, anche con riferimento a provvedimenti fuori della diretta competenza regionale. Allo stesso modo la Regione dovrà dimostrare la sua autorevole capacità di intervento anche nei confronti degli EE.LL. affinché diano rapida attuazione alle riforme e ai compiti loro demandati.

Sul versante strettamente politico si dovrà garantire stabilità del Governo e nel Governo. In tal senso dovrà essere garantita anche la continuità d’azione dei vari assessorati e la certezza dei relativi referenti istituzionali.  

2.     I PROBLEMI  E  LE  AZIONI  PROGRAMMATICHE 

2.1  Il Contesto  Socio  Economico  –  Criticità  e  Potenzialità

La globalizzazione  e i nuovi scenari internazionali, con il prepotente emergere di nuove realtà economiche e produttive con cui competere, determinano la necessità di pervenire ad una seria riflessione sulle politiche e sulle strategie industriali da sviluppare in Abruzzo nel prossimo futuro. 

Oltre ai ritardi che la stessa Europa e l’Italia  denotano nei confronti degli USA e delle emergenti economie asiatiche, infatti, si deve ricordare che a partire dal 2007, con la nuova riforma dei fondi strutturali verranno meno anche sostanziali apporti finanziari dall’UE che invece andranno a favore di altri nostri competitori dell’Europa dell’est.       

In questo quadro il sistema produttivo abruzzese, e con esso l'intero sistema socioeconomico della regione, continua a presentare caratteri di fragilità.

Il sistema industriale abruzzese, infatti, sviluppatosi a "macchia di leopardo" sul territorio determinando zone di maggiore vivacità imprenditoriale (zona costiera) contrapposte a zone di mancato sviluppo (zone interne), è caratterizzato da debolezze strutturali tra loro interconnesse quali: 1) il sotto dimensionamento delle imprese locali, per la grandissima parte piccole e micro imprese, protese ancora al proprio consolidamento in alcuni casi e alla ricerca di un'autonoma capacità propulsiva in altri; 2) la sottocapitalizzazione e la difficoltà di accesso al credito determinata anche da arretratezze del sistema creditizio regionale e dalla conseguente pratica impossibilità di attivare strumenti di finanza innovativi a livello locale;  3) la mancanza di proprie strategie commerciali e quindi di autonomo marketing industriale come dimostra la forte dipendenza per le lavorazioni su commessa; 4) la scarsa qualificazione di processo e del prodotto in termini tecnologici e la scarsa propensione ad introdurre costantemente ed in tempi utili innovazioni tecnologiche, acuita da oggettive difficoltà ambientali connesse alla mancanza di un adeguato collegamento tra il mondo produttivo e i centri di ricerca. 

D'altra parte la presenza sul territorio, numericamente di molto inferiore ma importante sul versante occupazionale, di insediamenti medio‑grandi quasi sempre esogeni e quindi dipendenti da centri esterni alla regione, ha determinato solo in alcuni casi sviluppo di indotto e processi di trasferimento di conoscenze tecnologiche e manageriali.

A tale stato proprio del tessuto industriale, è da aggiungere una situazione infrastrutturale e di habitat, materiale ed immateriale, che pone l'Abruzzo in una situazione di svantaggio competitivo rispetto a quello delle aree più avanzate non solo in termini di  dotazioni fisiche, ma anche e soprattutto in termini di gestione e di cultura amministrativa. La macchina amministrativa locale, infatti, tarda ad adeguarsi alle esigenze del mondo produttivo secondo i modelli di efficienza e speditezza richiesti dall’attuale scenario competitivo.

L’insieme dei problemi richiamati sono stati acuiti negli ultimi anni da una fase storica di transizione particolarmente delicata: il passaggio dalle aree meridionali (Obiettivo 1 dei Fondi strutturali) a quelle del centro nord (Obiettivo 2), con i suoi molteplici effetti (diminuzione delle risorse finanziarie, aumento del costo del lavoro, incertezze sul futuro) ha colpito il già fragile tessuto industriale abruzzese riflettendosi negativamente sul versante congiunturale in termini di nuovi investimenti e di occupazione, determinando (e accrescendone il rischio) fenomeni di delocalizzazione, soprattutto nelle aree interne.

Va anche detto, però, che accanto alla situazione appena tratteggiata, l’Abruzzo presenta anche dei potenziali punti di forza su cui intervenire in termini di valorizzazione: un sistema regionale configurabile come regione-città per conformazione, distanze e basso  numero di residenti, che dovrebbe facilitarne la gestione e la messa in rete;  un sistema imprenditoriale di Piccole Imprese, con ampi margini di crescita, che comunque ha saputo reagire e “tenere” nonostante le avverse situazioni ambientali e congiunturali dimostrando notevoli capacità di adattamento e una certa vivacità imprenditoriale; un sistema di imprese del terziario avanzato in continua espansione e anch’esso con margini significativi di sviluppo; una presenza ormai storica di importanti e grandi realtà industriali e di imprese higt tech di cui andrebbe valorizzata la complementarietà rispetto alle PMI in termini di indotto e trasferimento di cultura imprenditoriale e tecnologica; centri universitari, di ricerca e culturali di eccellenza; una posizione geografica per certi versi vantaggiosa (cerniera nord-sud, sbocchi commerciali sui Balcani e sul Mediterraneo); la vicinanza a realtà metropolitane (Napoli, Roma) importanti che possono trovare nella regione naturali sbocchi commerciali, di investimenti e turistici; un patrimonio storico, naturale ed ambientale veramente notevole per importanza, bellezza e varietà, che evidenzia tutte le possibilità di un serio sviluppo del turismo; un ambiente sociale ed umano estremamente serio e tranquillo con scarsa presenza di criminalità organizzata e scarsa conflittualità sociale.  

2.2   La  Programmazione  Regionale  e  le  Priorita’  di  Intervento

In relazione ai particolari processi di cambiamento che stanno investendo lo scenario socio-economico mondiale, non sono più rinviabili le scelte e gli interventi strategici richiesti. La programmazione regionale dovrà quindi incidere significativamente sulla struttura del sistema socio-economico territoriale. A tal fine la programmazione regionale dovrà porre il sistema produttivo, quale fattore basilare del processo di sviluppo complessivo, al centro della sua azione. Per raggiungere gli obiettivi di competitività e di innovazione, è indispensabile sì l’impegno delle imprese ma anche quello delle Istituzioni, perché nell’economia globalizzata la capacità competitiva delle imprese dipende anche dai fattori di sistema. 

Assume perciò grande importanza l’azione della Regione che incide in maniera rilevante sulla competitività dei territori: infrastrutture, trasporti e logistica; innovazione e trasferimento tecnologico, formazione e istruzione; credito e finanza, sanità e servizi sociali; governo del territorio; ambiente; turismo. Queste competenze andranno utilizzate per avere una Regione più moderna, più attrattiva per gli investimenti, ma anche per le professionalità e i giovani talenti, ospitale per l'attività d'impresa, capace di rimuovere le zavorre che frenano la competitività del territorio, dalle carenze infrastrutturali alla complessità delle burocrazie. Ma anche una Regione fondata sull’economia della cultura e della conoscenza, che sappia distinguersi per la qualità dello sviluppo e della vita e per la coesione sociale.     

La Regione dovrà ridefinire gli ambiti territoriali di intervento in ragione delle esigenze e condizioni delle varie realtà, perseguendo il riequilibrio territoriale tra le aree forti e quelle deboli con l’introduzione di appropriati meccanismi correttivi della situazione in essere, intervenendo sull’ampliamento e sul rafforzamento della base produttiva, sull’aggregazione delle PMI, dando rapida e puntuale attuazione e operatività alle misure individuate attraverso l’assegnazione di risorse adeguate.

In quest’ottica sarà necessario sviluppare una progettualità organica  e a “lungo termine” che superi e rifiuti la logica dell’emergenza e dell’occasionalità, concentrando le risorse disponibili sulle aree di intervento prioritarie al fine di dare soluzione ai problemi che ostacolano la crescita della regione e la sua valorizzazione.

Confindustria Abruzzo, quindi, auspica che la prossima legislatura, nel porre l’impresa al centro della sua azione, veda il varo di un provvedimento organico e complessivo in materia di politiche industrialie in materia di turismo. 

Il tutto ripensando fortemente, uniformemente agli indirizzi comunitari, l’aspetto gestionale delle varie aree di intervento secondo le logiche del libero mercato e della concorrenza.

2.3   Riforma Fondi strutturali europei e rapporti con l’UE

Il prossimo Governo Regionale dovrà gestire un momento particolarmente importante e pregnante della vita europea.

Ci si riferisce, in particolare, alla ridefinizione delle nuove politiche comunitarie e dei nuovi fondi strutturali a partire dal 2007, a seguito dell’allargamento dell’UE ai nuovi Paesi membri.

Nei mesi scorsi la Commissione Europea ha presentato ufficialmente delle proposte in materia di prospettive finanziarie del Bilancio UE e di riforma della Politica di coesione e sviluppo regionale (Fondi strutturali)  per gli anni 2007-2013, avviando così una lunga e complessa procedura di esame e un iter di trattative sull’allocazione e la destinazione di ingenti poste economiche a sostegno delle politiche di sviluppo regionale e delle imprese: tale procedura vedrà coinvolti le Istituzioni, i Governi centrali e locali, i Parlamenti e le Parti economiche e sociali, dalla scala comunitaria a quella nazionale, regionale e locale.

Su tali temi Confindustria ha già svolto approfondite analisi pervenendo, peraltro, alla elaborazione di vari documenti di riflessione e prime proposte in materia di riforma della politica comunitaria di coesione e sviluppo regionale 2007-2013, condivisi con le Regioni italiane nell’ambito del Coordinamento delle Regioni.

Si tratta di valutazioni e considerazioni estremamente importanti, a cui rimandiamo raccomandando alle Istituzioni e ai Candidati alle elezioni l’impegno a rispettarne le indicazioni e a sostenerne le ragioni in tutte le sedi competenti, in primo luogo in quelle comunitarie.

Come noto, l’Abruzzo, è stata la prima regione italiana del Mezzogiorno ad uscire dall’Obiettivo 1 dei fondi strutturali, grazie ai risultati positivi conseguiti nel corso della seconda metà del secolo scorso. Tuttavia, gli sfavorevoli e particolari cicli congiunturali degli ultimi anni, il posizionamento dell’Abruzzo tra un Sud ancora fortemente assistito e un Nord sicuramente più attrezzato per competere sui mercati internazionali, nonché lo stato di disagio e crisi del tessuto economico ed occupazionale che contraddistingue le aree interne della regione, hanno determinato una situazione di reale pericolo che rischia di fare ri - arretrare la regione, o almeno parte di essa, tra quelle meno sviluppate. 

Si impone, perciò, che le Istituzioni regionali e tutte le espressioni politiche, in primo luogo in sede europea, si adoperino fortemente per garantire ancora nei prossimi anni adeguati sostegni all’economia abruzzese.

Con riferimento alle proposte avanzate dalla Commissione Europea in materia di riforma dei Fondi strutturali per il periodo 2007-2013, si dovrà intervenire perciò con decisione per assicurare all’Abruzzo il mantenimento di adeguate risorse finanziarie, prevedendone, inoltre, una più equa ridistribuzione all'interno della regione a favore delle aree, quelle interne, meno vivaci economicamente.

In relazione a quest’ultimo problema, pur giudicando condivisibile la proposta della Commissione UE di abbandonare la zonizzazione (o micro-zonizzazione) per gli interventi regionali e di puntare maggiormente sulla concentrazione “tematica” degli interventi, Confindustria, tuttavia, ritiene che questa impostazione non debba rappresentare un vincolo rigido sulle scelte di programmazione, viste anche le notevoli specificità ed esigenze territoriali e settoriali. In tal senso, al fine di una equa allocazione delle risorse a livello nazionale e regionale, è da richiedere che la Commissione operi in stretta collaborazione con gli Stati membri e le Regioni, adottando i criteri e la base statistica più idonea ad evidenziare la reale dimensione delle diverse problematicità oggetto di intervento.

Al riguardo, quindi, al fine di ottenere trattamenti di riguardo a favore delle zone interne Abruzzesi, in forte crisi industriale, andrebbe fatta leva sul riconoscimento, evidenziato nel terzo rapporto sulla coesione sociale da parte della stessa UE, che “le regioni con specifiche e permanenti caratteristiche geografiche che limitano il loro sviluppo, come le regioni più remote, le regioni montuose e le aree scarsamente popolate nell’estremo Nord dell’Europa, presentano speciali problemi di accessibilità e integrazioni con il resto dell’Europa”.

È quindi inaccettabile la proposta di riduzione delle risorse proprie del Bilancio UE, avanzata da alcuni Stati membri, tanto più se tale ipotesi viene basata su un ridimensionamento della Politica di Coesione e sulla sua concentrazione esclusivamente sui nuovi Partner.

Gli Imprenditori abruzzesi, quindi, chiedono e raccomandano un impegno e una attenzione costante in grado di tutelare realmente gli interessi dell’Abruzzo. 

Confindustria Abruzzo, in particolare, ritiene che debba essere superato lo scollamento che si registra tra le  Istituzioni locali e le parti sociali espressioni del Territorio di riferimento, da una parte, e l’azione dei Parlamentari europei, dall’altra.

Dovrà quindi costituirsi un “filo diretto”, anche  in termini di flussi informativi, tra Parlamentari e Istituzioni europee e Istituzioni regionali e parti sociali ed economiche al fine di attrezzare e garantire in tutte le sedi UE, sia politiche che burocratiche, una forte rappresentanza delle esigenze, degli interessi, delle richieste e delle capacità progettuali del Territorio, cercando di assicurare, così, un adeguato apporto di risorse economiche.

Al riguardo, in particolare, si dovrà cercare di intercettare tutte quelle ingenti risorse finanziarie, aggiuntive rispetto ai fondi strutturali, disponibili nell’ambito dei vari programmi di intervento messi a punto dall’UE (basti pensare ai programmi quadro per la ricerca e l’innovazione), che sfuggono, a differenza di altri paesi europei, alla conoscenza e alla progettualità regionale abruzzese, sia pubblica che privata.

2.4   Marketing  Territoriale

Alla luce dei nuovi scenari economici internazionali, il marketing territoriale richiede sicuramente, rispetto al passato, un  profondo ripensamento in termini di approccio e strategie. 

Un’azione di marketing territoriale volta ad attrarre capitali ed investimenti potrà assumere una reale importanza per la crescita complessiva del sistema solo se consapevoli che tale azione non potrà più essere orientata indistintamente  verso la generalità dei settori produttivi e facendo leva solo sui strumenti attrattivi tradizionali, di tipo più quantitativo che qualitativo (incentivi finanziari), utilizzati, anche con successo, in passato. Il venire meno di sostanziose forme di incentivi finanziari  in Abruzzo, ora a disposizione di altre aree Europee e asiatiche, nonché altri fattori di attrattività presenti in altre aree del pianeta quali, ad esempio, il basso costo della manodopera piuttosto che le enormi potenzialità legate alle dimensioni dei mercati (vedi Cina e India), impongono scelte e strategie di marketing orientate alla qualità e, quindi, a segmenti produttivi o di servizio (centri di ricerca) altamente innovativi che, in relazione alle loro specifiche esigenze produttive da una parte e alle specifiche potenzialità ambientali, sociali e culturali esistenti in Abruzzo dall’altra, potrebbero trovare nella nostra regione ancora elementi reali di convenienza. Tali tipologie di investimento apporterebbero al territorio un alto valore aggiunto innovativo con ricadute  positive sull’economia e sul tessuto produttivo esistente in termini di innovazione e trasferimento tecnologico. Ciò dovrebbe evitare ulteriori possibili fenomeni di delocalizzazione o chiusura industriale, e favorire contestualmente nuovi importanti investimenti da parte di aziende connesse ai settori produttivi o di servizio più avanzati, o comunque investimenti tecnologicamente innovativi . 

Un approccio di questo tipo comporta sicuramente scelte e strategie molto più raffinate e complesse rispetto a quelle che potevano essere messe in atto nel passato: si tratta di rendere il territorio competitivo e innovativo,  di dotarlo di avanzate infrastrutture materiali e materiali, di mettere in rete competenze e know-how esistenti sul territorio (rete dell’innovazione) creando veri e propri distretti tecnologici e attivando le necessarie sinergie tra mondo accademico e della ricerca, sistema imprenditoriale e sistema finanziario, di sostenere la ricerca, l’innovazione e il trasferimento tecnologico, di sostenere le PMI e di favorire loro consorzi per lo sviluppo di importanti progetti innovativi, di creare un contesto pubblico-amministrativo snello ed efficiente, di favorire relazioni sociali favorevoli, di promuovere un’alta scolarizzazione e un sistema della formazione adeguato alle nuove esigenze dell’innovazione, ecc.: il tutto, naturalmente, senza disdegnare tutte le azioni volte a  garantire forme di sostegno e incentivazione finanziaria o, comunque, di abbattimento dei costi di produzione.

Ulteriori azioni di marketing, comunque, potranno essere connesse a specifici progetti di potenziamento infrastrutturale e logistico che facciano leva sulle potenzialità morfologiche e sulla collocazione strategica del territorio, quali, ad esempio, la posizione baricentrica rispetto ai Balcani e al Mediterraneo, o alla presenza di sistemi integrati industriali che si sono affermati con relativo successo sul territorio regionale .

Da un punto di vista operativo, comunque, la complessità delle azioni dovrà vedere il coinvolgimento attivo degli Enti territoriali interessati e delle Associazioni di Categoria: quest’ultime, in particolare, potranno fornire un contributo decisivo in considerazione del proprio know-how e del proprio sistema relazionale nell’ambito associativo di appartenenza a livello nazionale ed internazionale.

Sull’esempio di quanto attuato con successo in altre regioni d’Europa, dovrebbe essere prevista la costituzione di una vera e propria Agenzia di sviluppo che in stretto collegamento con le Amministrazioni e le Associazioni di categoria interessate promuovano all’estero nuovi investimenti in Abruzzo. Sul territorio regionale, invece, un contributo decisivo dovrà essere dato dagli Sportelli unici per le attività produttive -che ancora non riescono a soddisfare pienamente le esigenze di un moderno sistema imprenditoriale- per lo snellimento delle procedure amministrative necessarie per l’insediamento e l’attivazione delle imprese interessate. La stessa Regione dovrebbe dotarsi di uno sportello informativo altamente professionalizzato per fornire informazioni sui programmi e gli incentivi attivabili soprattutto a livello comunitario. Al riguardo, inoltre, Confindustria Abruzzo ritiene importantissimo l’utilizzo dei nuovi strumenti informatici per la promozione del territorio. Al riguardo è auspicabile l’attivazione da parte della Regione di un “Portale Internet” ad alta visibilità (cioè visualizzazione privilegiata nei motori di ricerca) che oltre a fungere da strumento di marketing territoriale per l’Abruzzo, assolverebbe un compito fondamentale per la  promozione delle imprese e per la loro internazionalizzazione.   

 Importante sottolineare che una analoga azione di marketing orientata alla qualità e alle potenzialità offerte dal Territorio, pur con la dovuta attenzione alle relative specificità, dovrà riguardare il settore turistico.

2.5   Le  Politiche  Territoriali  e   la   Programmazione Negoziata

La presenza  di processi di pianificazione strutturati su diversi livelli di competenza, mantengono in Abruzzo una organizzazione delle politiche territoriali ancora troppo complessa e per alcuni versi anche problematica, non solo a causa della eccessiva farraginosità ma spesso per sovrapposizioni  e contraddizioni di funzioni tra le diverse  disposizioni  e norme  a cui le politiche territoriali  si richiamano.

Come si può intuire, il progressivo processo di decentramento delle funzioni di governo del territorio, oltre che per altre cause, può essere messo in crisi da tali fattori di incongruità ed incoerenza nei riferimenti territoriali.

Se si considera che la stessa programmazione negoziata è tanto più efficace quanto più è agevole il processo di ricomposizione per livelli gerarchici, si intuisce facilmente quali problemi può comportare l’attuale riferimento territoriale dell’impianto programmatico regionale.

Su questo piano, in particolare, sarebbe opportuno anche un aggiustamento ed una integrazione degli attuali riferimenti programmatici per aree con lo scopo di assicurare piena compatibilità  ai vari livelli di programmazione e di pianificazione territoriale, quantomeno a livello di Piani Territoriali Provinciali che sono tuttora gli strumenti più concretamente operativi della pianificazione territoriale dopo i Piani Regolatori generali. Sotto questo profilo, tuttavia, non sono secondari i riferimenti ai piani territoriali dei Parchi ed ai Piani delle Comunità Montane.

Per quanto riguarda le modalità attuative della programmazione negoziata, la Regione deve assicurare non solo una disponibilità formale al sostegno di queste politiche, ma deve anche  sostanziare il suo impegno alla attribuzione di risorse finalizzate alla attuazione delle proposte.

Confindustria Abruzzo, quindi, ritiene che tutta l’organizzazione territoriale dei riferimenti della programmazione regionale abbia bisogno di una adeguata revisione in cui si affronti principalmente  il problema relativo  alla necessità di ottenere  una ricomposizione delle varie  politiche che si attuano sul territorio: ciò, soprattutto, non solo per evitare complicanze  connesse a duplicazioni  o a incompatibilità di competenze, ma principalmente  per assicurare riferimenti certi a tutti i processi di negoziazione che sono alla base del nuovo corso della programmazione regionale.

Tra i vari problemi si  dovrebbe affrontare quello relativo ai  Distretti Industriali, il cui ruolo sinora è stato penalizzato per la mancanza di adeguate politiche e soprattutto per la mancanza di  raccordo con le azioni programmatiche sviluppate per il settore industriale. Di tale strumento, che conserva aspetti comunque vantaggiosi ai fini delle opportunità localizzative, va recuperata l’importante funzione che può assolvere in termini di strumento per la pianificazione e per lo sviluppo del tessuto produttivo in considerazione delle particolari potenzialità che esprimono tali territori soprattutto in relazione a quelli di più recente costituzione come quello chimico farmaceutico del territorio aquilano e del Terziario avanzato nel pescarese, assolutamente da rilanciare e valorizzare. 

Fatti salvi quest’ultimi, i Distretti Industriali, quindi, vanno in genere ridefiniti sia sotto l’aspetto territoriale che nella logica settoriale-produttiva.

2.6   Riequilibrio Territoriale

Nell’ambito delle politiche territoriali una attenzione particolare va data al problema del riequilibrio territoriale tra zone interne, storicamente meno sviluppate e con debolezze strutturali accentuate, e zone costiere, dove si registra indubbiamente un maggiore sviluppo sia infrastrutturale che di presenza e cultura imprenditoriale. Tutti i dati statistici confermano quanto appena detto.

Quello delle zone interne abruzzesi è un vero problema che rischia di frenare e vanificare lo sviluppo dell’intera regione e si pone come una questione di equità oltre che di responsabilità politica nei confronti di quei territori più arretrati della regione.

Il problema è stato paradossalmente accentuato dalla “zonizzazione” approvata dall’UE -nell’ambito della mappatura degli interventi 2000-2006 per i fondi strutturali che ha  riconosciuto alle  zone  interne  della  nostra  regione  solo  l’Obiettivo 2 (corrispondenti in massima parte alla provincia di L’Aquila) dei  fondi strutturali UE, misura  che in termini di aiuti di stato  prevede entità di aiuti alle Imprese nettamente e fortemente inferiori a quelle previste dall’art.87.3.c (territori in deroga). Come conseguenza le zone interne, Obiettivo 2, sono state escluse anche da alcuni strumenti agevolativi previsti dalle ultime finanziarie nazionali  (es. crediti di imposta  per nuovi investimenti) di  cui, invece, hanno potuto usufruire le zone 87.3.c.. Così la deduzione IRAP per i nuovi assunti prevista dall’ultima finanziaria nazionale potrà essere fruita solo dalle aree 87.3.c  e non dalle aree Obiettivo 2.

Tale situazione paradossale, quindi, non dovrà assolutamente ripetersi in futuro.

Le azioni volte a riequilibrare la situazione descritta non hanno finora raggiunto i risultati sperati e quelle attivate sono state viziate da un approccio al problema spesso non corretto.

Il problema, infatti, è stato ricondotto a fattori marginali quali le problematiche legate alle zone montane e ai piccoli centri interni (es. spopolamento  e problematiche legate alle piccole attività tradizionali di carattere agricolo o zootecnico ecc.) senza una visione complessiva del problema ed un progetto organico di intervento. Ciò ha portato spesso ad interventi di scarso impatto ai fini di uno sviluppo reale delle zone interne, accentuando ulteriormente le differenze con le altre aree della regione dove, invece, sono stati attuati interventi ad alto valore aggiunto.

Certamente alcuni interventi già attuati o programmati, in quanto inseriti in un organica programmazione volta a valorizzare peculiarità ambientali e turistiche del territorio di alcune zone, sono da considerare auspicabili ed utili (es. valorizzazione dei prodotti tipici e recupero dei centri storici) ma altrettanto sicuramente non possono considerarsi esaustivi e sufficienti.

Il problema va affrontato reinserendo le zone interne nel circuito competitivo economico attraverso interventi strutturali ed infrastrutturali di grande rilievo, spostando il centro dell’attenzione sui poli industriali ed economici, ora in grande difficoltà, ancora esistenti nei maggiori centri (es. L’Aquila, Avezzano, Sulmona)  attorno a cui gravitano  i piccoli centri.

Solo rivitalizzando, con interventi significativi e consistenti, i grandi poli di attrazione delle aree interne, attraverso il loro inserimento e collegamento nei grandi progetti infrastrutturali e  logistici, si potrà innestare un circolo virtuoso che potrà ridare fiato e prospettive anche alle aree limitrofe e quindi alle attività economiche di tipo tradizionale e locale, e quindi anche ad un turismo maturo capace di dare e creare investimenti, ricchezza ed occupazione.

2.7 Politiche Industriali focalizzate
Una attenzione particolare deve essere posta nella definizione e nell’attuazione delle politiche volte allo sviluppo del sistema Imprenditoriale abruzzese e delle priorità di cui tenere conto.

Lo scenario competitivo attuale e della prossima fase richiede il rafforzamento della base produttiva a livello di visione strategica, di modello imprenditoriale, di dimensione organizzativa, quindi di quadro normativo.

L’attuale normativa – conseguente ad una visione e a modelli degli anni ’80 e ’90 ormai del tutto superati – è orientata prevalentemente alle PMI, non offre sostegni forti e inequivocabili all’innovazione, alla crescita delle competenze e al rafforzamento dimensionale, mentre le risorse non sono finalizzate ai settori più performanti, neanche a quelli più distintivi del made in Italy nel mondo. Tutto ciò causa nell’insieme, rispetto alle attuali sfide globali, un’oggettiva perdita di efficacia del sistema economico-produttivo e un ritorno del tutto insoddisfacente a livello di valore competitivo dell’impresa e di risultato sociale, di sviluppo, competitività, reddito e occupazione.

Confindustria Abruzzo, pertanto, ritiene che le politiche Industriali debbano essere improntate ad una nuova visione strategica e a modelli imprenditoriali a più forte tenuta competitiva nel mondo, quindi con un quadro normativo che selezioni e concentri risorse per:

-     un forte sostegno alle imprese high tech di qualunque tipologia e dimensione,

· un forte impulso all’innovazione e alla crescita di competenze di standard internazionale

      evidente,

· un forte sostegno all’aggregazione e alla crescita dimensionale delle PMI e delle stessa micro-impresa che costituisce oltre il 90% del tessuto produttivo regionale,

· nuovi e più forti sostegni alla natalità d’impresa, con preferenza per quelle high tech, con 

     standard di competenza internazionale e per i settori a più forte sviluppo dimensionale.

Un’attenzione particolare meritano le imprese High Tech presenti in Abruzzo, circa 2.500 soggetti con oltre 14.000 addetti nei settori della farmaceutica, dell’elettronica, dell’elettrotecnica, del biomedicale dell’informatica, dell’energia, della meccanica di precisione, della ricerca & sviluppo. In queste realtà si producono soprattutto saperi aziendali, cioè modelli di conoscenza con evidente valore di scambio e visibilità internazionale. Esse rappresentano, nell’insieme, la punta avanzata dell’economia abruzzese nel mondo, l’“economia della conoscenza” di cui tanto si parla in questo periodo e che deve divenire, quale vantaggio sociale oggettivo da sostenere e ampliare, il fattore strategico di sviluppo delle politiche industriali nella Regione Abruzzo, perché è in queste attività e settori che i principali istituti economici di previsione internazionale prefigurano i più alti tassi di crescita del valore nel mondo nei prossimi anni.

Per Confindustria Abruzzo, pertanto, occorre un indirizzo politico chiaro, una presa d’atto inequivocabile di questa opportunità imprenditoriale e sociale, mettendo a punto un sistema concordato di sostegno e di accoglienza funzionale per imprese e lavoratori dell’high tech, come più approfonditamente illustrato nel paragrafo riguardante l’innovazione tecnologica (§ 5.2).
3.      LA  RIFORMA  AMMINISTRATIVA  E  LE  POLITICHE  DI  BILANCIO

3.1    La Riforma  della  Pubblica  Amministrazione  e  la Semplificazione  delle  Procedure 
         Amministrative
Affinché la Regione possa svolgere adeguatamente il ruolo e le funzioni richieste, occorre in primo luogo procedere nell’ammodernamento della  macchina amministrativa regionale e locale che con le sue esasperanti lentezze e farraginosità è uno dei più grossi ostacoli “al fare Impresa” avvertito dal sistema produttivo.

La nostra P.A., infatti, è caratterizzata da un eccesso di norme e procedure, da un apparato pesante e da un sistema di controlli spesso vessatorio e solo formalistico a cui non corrispondono servizi adeguati e di qualità.

Tale situazione determina elevati costi diretti ed indiretti che incidono profondamente in senso negativo sulla competitività del sistema produttivo, e in particolare delle PMI, e sull’attrattività del territorio. Ciò soprattutto se paragonato all’efficienza burocratica e al più elevato grado di decentramento propri dei Paesi europei occidentali.

Per Confindustria Abruzzo occorre quindi:

· completare i processi di riforma e decentramento della P.A. passando dagli enunciati legislativi alla fase attuativa, approfittando dell’occasione non solo per trasferire funzioni dal centro alla periferia, ma anche per dare maggiore spazio all’autonomia regolamentare dei soggetti privati e per privatizzare strutture e servizi;

· Accompagnare il decentramento delle funzioni con un parallelo trasferimento di responsabilità e di autonomie al fine di introdurre un vincolo di bilancio per gli EE.LL.;

· Procedere alla riqualificazione ed alla riorganizzazione degli uffici introducendo forme di responsabilità reali, anche di gestione contabile, del personale e dei dirigenti orientandone l’attività al raggiungimento di obiettivi sulla base di regole e metodi di azione trasparenti ed efficaci. Con riferimento alla riorganizzazione degli Uffici non sarebbe da escludere anche l’accorpamento di Assessorati che, per competenze e funzioni svolte, necessiterebbero di maggiore integrazione (es. Assessorato all’Urbanistica e alle Politiche del Territorio e Assessorato ai Lavori Pubblici, Assessorato al Turismo e alle Attività produttive);

· Accelerare il processo di semplificazione amministrativa e legislativa procedendo alla razionalizzazione del sistema esistente e introducendo l’obbligo di valutazione e monitoraggio dei costi che gravano sulle imprese a seguito dell’applicazione delle varie norme regolamentari e/o legislative;

· Rendere pienamente operativi gli Sportelli unici per le attività produttive, quale strumento di estrema importanza di servizio per le imprese e di marketing territoriale, assicurando in particolare la certezza dei tempi e valorizzando al massimo le funzioni e le capacità decisionali della Conferenza dei servizi. 

· Generalizzare e rendere pienamente operativi istituti non ancora sufficientemente attuati quali l’autocertificazione e il silenzio assenso. 

3.2   Politiche  di  Bilancio, Fiscalita’  e Spesa Sanitaria

L’autonomia fiscale e finanziaria delle Regioni costituisce il punto più complesso e delicato della riforma del decentramento amministrativo, tanto da risultare, al momento, l’aspetto che maggiormente ostacola una rapida attuazione del processo di riforma in senso federalista.

La riforma, comunque, mira a svincolare sempre più le finanze regionali da quelle nazionali, sia dal lato delle entrate che della spesa, attraverso meccanismi di auto finanziamento basato su tributi propri delle regioni (IRAP, compartecipazione all’IVA, addizionale IRPEF, ecc).

Ciò, se da una parte costituisce una opportunità positiva per le regioni, in quanto avranno sempre più autonomia nella programmazione e saranno sempre meno esposte alle discrezionalità di bilancio dello Stato, dall’altra impone una gestione delle risorse più rigorosa e senza dispersione di risorse.

In tal senso è da tenere presente che le maggiori fonti di entrata proprie delle Regioni, in particolare IRAP e compartecipazione all’IVA, saranno direttamente proporzionali all’andamento del PIL e che quindi il gettito complessivo delle entrate regionali sarà tanto più alto quanto maggiore sarà il tasso di crescita della ricchezza prodotta.

Di conseguenza, pertanto, Confindustria Abruzzo chiede che il prelievo fiscale a carico delle imprese, che è già tra i più alti d’Europa, non venga assolutamente aumentato e che si debbano necessariamente attuare forme di sostegno ed incentivazione a favore di progetti di sviluppo imprenditoriali -ad es. attraverso bonus fiscali in riferimento all’IRAP-  al fine di favorire nuovi investimenti  con conseguente aumento della ricchezza prodotta e, contemporaneamente, del gettito fiscale complessivo.

A conferma di tale meccanismo virtuoso, c’è da dire che l’applicazione di politiche che non aggravino ulteriormente le imprese di un prelievo fiscale, influisce direttamente sulla capacità di un territorio di attrarre o favorire nuovi investimenti (si ricorda, tra l’altro, che l’IRAP ha già aumentato, di fatto, la pressione fiscale nei confronti delle molte Piccole Imprese sottocapitalizzate in quanto l’aliquota applicata va riferita non solo al costo del lavoro ma anche all’indebitamento e quindi all’esposizione finanziaria).

Confindustria Abruzzo ritiene quindi che la predisposizione del bilancio debba avvenire in funzione di una preventiva programmazione regionale che individui nel sistema produttivo lo strumento prioritario di sviluppo del territorio. Per rispondere a tale esigenza il bilancio regionale dovrà relazionarsi alla predisposizione di specifici progetti e provvedimenti in modo  da garantire trasparenza e  controllo sui risultati conseguiti.

Sarà quindi necessario pervenire alla responsabilizzazione oggettiva e soggettiva dell’amministrazione regionale sia a livello politico che operativo ai vari livelli di responsabilità.

Va quindi ribadito che il bilancio dovrà essere orientato alla razionalizzazione e alla riduzione della spesa corrente, con seri controlli sui costi, nel rispetto dell’efficienza dei servizi e delle prestazioni che dovranno essere resi alla collettività ed alle imprese.

Tale discorso assume particolare rilievo soprattutto con riferimento alla spesa sanitaria che, impegnando una quota molto consistente del bilancio regionale, si pone veramente come questione cruciale per lo sviluppo, questione che richiede quindi interventi incisivi, adeguatamente studiati, al fine di permettere significativi margini di manovra all’interno del bilancio stesso.

4.      LE  POLITICHE   DI  SETTORE

4.1    Piani  di  Settore,  Infrastrutture   e   Servizi  alle  Imprese
La competizione non è solo tra imprese ma, soprattutto, tra aree-sistema e la dotazione infrastrutturale, materiale ed immateriale, costituisce l’elemento portante del contesto competitivo del territorio e della sua capacità di promuovere e attrarre investimenti e di sostenere lo sviluppo economico negli anni a venire.

Per Confindustria Abruzzo, quindi, la costruzione di un habitat infrastrutturale efficiente e capace di abbattere e/o ridurre diseconomie e costi esterni all’impresa, è un obiettivo strategico da perseguire prioritariamente anche rispetto alle politiche di incentivazione diretta alle imprese.

E questo è un problema che coinvolge, oltre che la dotazione fisica delle infrastrutture, anche il superamento di una cultura della gestione delle reti infrastrutturali ancorata a vecchie logiche politico-burocratiche e poco aperta alle più moderne ed efficienti regole del mercato.

Si dovrà pertanto procedere ad un potenziamento e ad un ammodernamento complessivo dell’intero sistema infrastrutturale della regione al fine di renderlo funzionale ed organico alle esigenze di competitività del territorio e dei relativi progetti di sviluppo.

Si dovrà quindi  avviare al più presto un programma selettivo di investimenti e promuovere un significativo coinvolgimento di capitali privati nell’ottica di una politica di interventi ambiziosa e capace di incidere sul territorio, valorizzandone la posizione baricentrica rispetto ai Balcani e il Mediterraneo e di cerniera tra nord e sud Italia, e sul suo riequilibrio tra zone interne e costiere .

Ma prima di tutto si dovranno quindi risolvere e superare tutti quegli ostacoli di carattere politico e soprattutto burocratico che ritardano a volte in modo ingiustificabile l’avvio dei lavori delle infrastrutture progettate e finanziate, con il rischio oggettivo che alcune di queste opere rischiano di divenire obsolete prima ancora della loro realizzazione.

In termini  politici-programmatori-gestionali, pertanto, è necessario:

· in primo luogo dotarsi, previa consultazione con le Associazioni di Categoria, dei Piani di settore regionali (Trasporti, Energia, comunicazioni, delle acque, ecc), al momento ancora non redatti o non approvati.

· una programmazione  a lungo termine delle opere pubbliche da realizzare o da completare in base a studi di fattibilità, al fine di pervenire ad un parco progetti prioritari su cui indirizzare le risorse disponibili nei prossimi anni. 

· Il superamento della frammentazione dei centri decisionali rafforzando il ruolo delle unità tecniche di supporto alla programmazione, valutazione e monitoraggio degli investimenti pubblici istituite presso le Regioni. ; 

· Un maggiore coinvolgimento del capitale di rischio prevedendo e incentivando la diffusione di tecniche di finanziamento con ricorso a capitali privati. Rientra in questo ambito la formula del projet financing che andrebbe reso di più semplice applicazione, anche per incentivare lo sviluppo delle capacità progettuali delle Amministrazioni locali, prevedendo il ricorso ad advisor esterni. Ciò appare estremamente importante in relazione al crescente decentramento dallo Stato alle Regioni ed EE.LL. di nuove competenze al fine di evitare che le strutture periferiche non siano in grado di dare risposte adeguate a cominciare dalla fase progettuale;

· L’affidamento a Società private, o loro consorzi, della gestione delle infrastrutture realizzate, secondo  criteri di trasparenza,  economicità e competenza e sulla base di specifici progetti di gestione.

La Logistica

Quanto finora detto non può essere disgiunto da una azione volta alla razionalizzazione e alla qualificazione della logistica, in modo da guadagnare efficienza nella gestione del trasporto merci riducendo costi e diseconomie esterne. Recuperare i ritardi accumulati in questo campo potrebbe consentire 

· risparmi ingenti lungo tutta la catena di produzione, distribuzione e commercializzazione dei beni, 

· una riduzione significativa dell’impatto ambientale, 

· una creazione di valore aggiunto ovvero un rendimento degli investimenti in grado di fungere da soli come leva di sviluppo e creazione di ricchezza per l’Abruzzo.

L’intermodalità dei trasporti è il futuro: la logistica può migliorare l’efficienza complessiva del sistema dei trasporti creando occupazione e riequilibrando i necessari aggiustamenti che è prevedibile si producano dal lato dell’offerta. 

Riteniamo che la conoscenza dei flussi di merci intra, da e per i distretti possa dare un primo valido contributo in questa direzione. Un secondo indispensabile step è rappresentato dal potenziamento dell’intermediazione e dei servizi, quindi delle società che operano nel campo della logistica. 

Per affrontare questi ostacoli allo sviluppo è indispensabile un disegno unitario che colleghi e finalizzi lo sviluppo dei poli, iniziative e progetti che provengono dal territorio con una attenzione anche per ciò che di più innovativo sta per essere realizzato in Italia ed in Europa.

Proponiamo, a questo riguardo:

-
la creazione di una rete della logistica che coinvolga attori pubblici e privati sul territorio, per migliorare i collegamenti e  ottimizzare i trasporti merci;

-
un Osservatorio per la Logistica per acquisire ed elaborare dati ed informazioni  ed anche per analizzare i flussi di merci intra-distretto o tra distretti limitrofi, al fine di fornire indicazioni operative e supportare le iniziative nel campo della logistica (interporti, piattaforme, hub privati, ecc.) in corso di realizzazione. Al riguardo si chiede l’istituzione di un organismo consultivo regionale (Comitato di sviluppo e Logistica), estremamente snello e composto da esperti qualificati che svolgano attività professionali e/o abbiano competenze nel ramo, volto a supportare la Regione nella lettura delle dinamiche relative all’internazionalizzazione del trasporto anche ai fini di favorire il governo di un Sistema Integrato Logistico locale.

· progetti operativi mirati su settori, filiere, distretti.

Le Infrastrutture Prioritarie

Dal punto di vista progettuale operativo assume prioritaria importanza la realizzazione, il completamento e/o il potenziamento delle infrastrutture con particolare riferimento ai grandi assi e nodi viari, portuali e aeroportuali e dei trasporti. Il miglioramento della grande rete infrastrutturale è necessario ed urgente con particolare riferimento alla creazione di un sistema intermodale a rete moderno ed efficiente.

Al riguardo Confindustria Abruzzo, nel formulare delle proposte concrete sulle infrastrutture prioritarie necessarie in Abruzzo, evidenzia e denuncia i ritardi incomprensibili nella realizzazione di opere viarie importantissime da tempo progettate e anche già finanziate ( es. Teramo mare, raddoppio SS 17 L’Aquila Bussi).  

Infrastrutture a valenza interregionale, regionale e interprovinciale 

· Completamento tratti autostradali A 24 (casello Colledara –Teramo) e Teramo-mare con 

      innesto diretto casello Mosciano S. Angelo;

· Raddoppio SS 17 Bussi-Navelli-L’Aquila;

· Progettazione e realizzazione asse autostradale Perugia - L’Aquila- Campobasso e raccordi con le altri dorsali autostradali;

· Realizzazione collegamento a scorrimento veloce L’Aquila-Amatrice;

· Recupero sistema ferroviario della dorsale appenninica Umbria-Abruzzo Molise;

· Potenziamento con raddoppio della linea ferroviaria Roma-Avezzano-Pescara con previsione ad Avezzano di un raccordo con il sistema autostradale con smistamento merci;

· Nodi di raccordo  tra L’Aquila, il Distretto di Carsoli –Oricola e il polo tecnologico Tiburtino;

· Adeguamento delle reti e dei servizi delle aree industriali della Val Pescara (viabilità interna, distribuzione energia, raccolta scarichi, tutela dell’aria e dell’acqua).

· Aeroporto d’Abruzzo: strutture a terra (hangar manutenzione e hangar cargo); 

· lo sviluppo del porto di Ortona e il suo collegamento alla viabilità ordinaria ed in particolare alla zona industriale;

Provincia di Chieti

Per la provincia di Chieti si devono rilevare delle simultanee criticità infrastrutturali venutesi a creare negli ultimi tempi. In particolare, oltre alle difficoltà legate al crollo del ponte della SS16 sul fiume Sangro, si rileva che, in seguito a tale evento, ben altri quattro ponti sulla SS16 posti a monte e a valle in prossimità di quello crollato, sono stati oggetto di riduzione di portata con divieto di transito agli automezzi pesanti con peso complessivo superiore a 7,50 tonnellate. Pertanto, allo stato di fatto, i trasporti locali devono forzatamente utilizzare l’autostrada A14 o percorsi cittadini con riflessi negativi sul traffico nelle zone interne.

I più delicati problemi di viabilità coinvolgono la Fondo Valle Trigno (crollo del ponte sulla ex SS16 Trigno per Montenero di Bisaccia), la Strada Statale 16 Adriatica a Nord e a Sud di Vasto e la via di collegamento tra la zona industriale di Gissi e l’uscita autostradale A14 – Vasto Nord. 

Il perdurare di questa situazione di grave carenza della viabilità sta determinando la perdita di competitività delle aziende della zona, a causa dell’aumento dei costi di gestione per l’allungarsi dei tragitti.

Si richiede quindi una programmazione urgente e mirata al fine di migliorare il sistema stradale dell’area di Vasto e la predisposizione di iniziative ed interventi locali efficaci che, valutando i tempi di cantierabilità necessari, riducano i gravi problemi di viabilità e limitino le situazioni di massimo rischio e disagio.

Oltre a ciò, ricordiamo la necessità di accelerare i lavori riguardanti:

-     il potenziamento del porto di Vasto con specializzazione di tipo industriale;

· il completamento e l’attivazione dell’Autoporto di S.Salvo.

Provincia di L’Aquila

· Connessione diretta tra ferrovia e autoporto della Marsica;

· Realizzazione nell’area  Carsoli-Oricola di un nodo diretto tra sistemi ferroviario, autostradale e stradale;

· Bretelle di raccordo Tagliacozzo e superstrada del Liri;

· Realizzazione nuovo casello L’Aquila ovest (A24) a servizio delle aree industriali;

· Raccordo viario diretto tra Valle del Sangro e SS17 con potenziamento reti di penetrazione nei territori protetti;

· Collegamento veloce tra i due Nuclei Industriali di Pile e Bazzano;

· Potenziamento vie di penetrazione Parco del Gran Sasso;

· Spostamento uscite Cocullo (A25) per raccordo Valle del Sagittario;

· Adeguamento e valorizzazione aeroporto di Preturo  quale scalo che può svolgere, come in ogni altra regione, un ruolo secondario   rispetto a quello principale e una funzione comunque di una certa importanza per il comprensorio aquilano a livello territoriale e per il turismo a livello settoriale;

· Completamento e  potenziamento dell’autoporto di Avezzano.

Provincia di Pescara 

· Asse viario Mare Monti: collegamento veloce Pescara Montesilvano, sino a casello autostradale Pescara Nord;

· Prolungamento circonvallazione da Montesilvano a Roseto;

· Metropolitana leggera Silvi Marina- Pescara – Chieti, con Stazione a Sambuceto e raccordo (sottopasso e tapis roulant) con Aeroporto.

· Interporto: bretella di raccordo con “Asse attrezzato” e con S.P. Scafa-Rosciano.

-      Misure urgenti per l’erosione della costa e riqualificazione a finalità turistiche;

-     Completare lavori Depuratore fiume Pescara e collegamento collettori fluviali.

Provincia di Teramo

· Realizzazione dell’asse viario San Nicolò–Garrufo-Ascoli;

· Realizzazione asse viario Teramo-Vallata del Fino;

· Metropolitana leggera Teramo Giulianova;

· Potenziamento ed adeguamento dell’autoporto di Tortoreto.

 Telecomunicazioni e Informatica

Considerando il ruolo ormai decisivo che nel nuovo scenario economico hanno ormai assunto le nuove tecnologie informatiche e delle comunicazioni, la regione Abruzzo dovrebbe pervenire al più presto (con un atto di pianificazione  sicuramente innovativo),  alla  predisposizione  di  un   Piano   delle  telecomunicazioni  e dell’informatica volto allo sviluppo di reti altamente tecnologiche e avanzate. In tal senso è di primaria importanza la creazione di un sistema integrato informatico che coinvolga la pubblica amministrazione e il sistema produttivo al fine di favorire lo snellimento dell’apparato burocratico e delle procedure autorizzatorie da una parte, e l’ammodernamento dei sistemi di comunicazione delle imprese dall’altra. 

Tale progetto deve prevedere necessariamente il coinvolgimento delle imprese private capaci degli investimenti necessari, della progettazione e della gestione del sistema. Al riguardo, peraltro, Confindustria Abruzzo chiede il suo diretto coinvolgimento, ai fini dell’individuazione dei territori più importanti da infrastrutturare, e delle relative modalità,  nell’ambito dell’applicazione del recente accordo sottoscritto tra la  Regione Abruzzo e Sviluppo Italia per il cablaggio a banda larga delle aree industriali abruzzesi. 

A livello generale, poi, la fornitura dei servizi alle imprese deve essere lasciata alla libera concorrenza del mercato, evitando assolutamente privilegi distorsivi a favore di Enti pubblici e/o strumentali della Regione, e le stesse auspicate agevolazioni dovranno essere concesse, al fine di evitare sprechi e speculazioni, a “ risultato” delle iniziative promosse, e cioè a progetto realizzato, e non a previsione.

Politiche Energetiche e Gestione delle Acque

Con riferimento specifico alle politiche energetiche, l’obiettivo che ci si deve porre è quello di aumentare la disponibilità regionale della quantità dell’energia richiesta -senza tralasciare alcuna forma di iniziativa, comprese quelle legate al recupero energetico tramite impianti di termovalorizzazione per lo smaltimento dei rifiuti- e di abbatterne i costi per le imprese.

La competitività delle imprese è condizionata anche dai costi dell’energia e i costi dell’energia in Italia sono più alti che nel resto d’Europa: questo penalizza soprattutto le PMI.

Occorre quindi pervenire ad un vero e completo Piano Energetico Regionale che tenga conto delle reali esigenze produttive del sistema industriale e quindi garantire la certezza di approvvigionamento a costi competitivi .
E’ indispensabile dare spazio ad interventi di livello regionale che tendano a incrementare l’offerta di energia, soprattutto se promossi dagli utenti (es. associazioni e gruppi di imprese, consorzi), a ridurre i costi e a utilizzare  tecnologie meno inquinanti. In tal senso, la scelta di ampliare le aree dove realizzare consorzi di acquisto tra clienti idonei, è estremamente positiva ed innovatrice.
Per quanto riguarda la gestione delle acque, Confindustria Abruzzo propone un’azione tesa ad un sistema integrato della gestione idrica che sia comprensivo anche delle acque ad uso industriale. Ciò, oltre che per sopperire adeguatamente ai normali fabbisogni idrici delle imprese, per valorizzare la qualità del notevole patrimonio idrico regionale anche ai fini dello sviluppo, e quindi dell’attrazione di nuovi investimenti, del comparto agro alimentare che può trovare nell’acqua particolari interessi produttivi: basti pensare, ad esempio, all’importanza che riveste la qualità della risorsa idrica per le note imprese localizzate ai piedi della Maiella  operanti nel settore della pasta.

Un grande progetto infrastrutturale per proiettare l’Abruzzo verso i Balcani 

 Il 10 dicembre scorso, nel corso di un importante Convegno tenutosi a L’Aquila, il Comitato Regionale GI di Confindustria Abruzzo ha presentato un grande progetto infrastrutturale teso a valorizzare la posizione baricentrica dell’Abruzzo rispetto all’Italia centrale e ai Balcani. Si riporta, di seguito uno stralcio del discorso tenuto dal Presidente Regionale GI Paolo Primavera.

“…….La realizzazione di un grande progetto di collegamento ai corridoi Pan-europei che interessi il Centro Italia, attraverso le regioni di Abruzzo e Lazio, farebbe da ponte per il collegamento dei paesi Balcanici a quelli del Mediterraneo e porterebbe l’Italia a giocarsi tre grandi partite di importanza strategica:

1. 1.   quello dell’integrazione territoriale Est – Ovest;

2. 2.   quello dell’integrazione fra le diverse modalità di trasporto;

3. 3.   quella della sostenibilità ambientale del nuovo sviluppo verso Est.

Purtroppo i ritardi infrastrutturali evidenziano problemi rilevanti. Gli investimenti in opere pubbliche in Italia non riescono da anni a superare l’1,5% del PIL, un livello nettamente inferiore a quello medio dei principali Paesi europei pari al 2,7%.

Il “project financing” può assumere un ruolo importante nella realizzazione delle grandi infrastrutture ed anche di quelle destinate a segnare il “reticolo” del territorio, poiché costituisce elemento di razionalizzazione dei tempi e delle modalità di esecuzione che, per le nostre Regioni, dove l’ingegneria finanziaria deve ancora trovare spazio e corretta dimensione, possono rappresentare un campo di competizione importante.

Nei primi nove mesi le iniziative in “project financing” di partenariato pubblico-privato, grazie anche all’impulso dato dalla legge Obiettivo,  hanno superato i 9 miliardi di euro con ulteriore potenziale di grande crescita. E’ comunque una strada da percorrere con molta cautela.

Il project financing ha infatti reso possibile realizzare grandi imprese di ingegneria civile nel campo dei trasporti; tuttavia, il solo impiego di capitale privato non è sufficiente ed allora diventa indispensabile fare ricorso a tutte le opportunità, finanziarie e normative, utilizzabili con il concorso dei Governi Nazionali e della Unione Europea, per realizzare progetti tanto complessi e impegnativi, anche dal punto di vista progettuale, per assicurare alle nostre Regioni insieme ai Balcani ed ai paesi del Mediterraneo quello che noi vorremmo diventasse un'effettiva “continuità territoriale”.

Come le infrastrutture assicurano, dal punto di vista fisico, l’integrazione dei territori, così l’organizzazione dei flussi, su base pluri-modale unitamente all’attenzione ai nodi di scambio assicura l’integrazione funzionale, esaltata dalla logistica e potenziata dalle tecnologie dell’informazione. 

Pertanto, proponiamo una “cabina di regia” per coordinare gli interventi ed orientarli alla semplificazione delle procedure, alla fluidità dei flussi di traffico, alla rarefazione dei fenomeni di congestione, alla programmazione ottimizzata del traffico, al riequilibrio modale, alla resa economicamente soddisfacente della mobilità, che corrisponde ai concetti di “ritorno” del capitale investito in una visione non solo strettamente finanziaria dell’investimento, ma estesa a connotazioni di ordine politico sociale.

La realizzazione di un grande progetto di collegamento che interessi il Centro Italia, dopo quelli della Torino – Lione al Nord e del ponte sullo stretto di Messina al Sud, consentirebbe contestualmente ad Abruzzo e Lazio di sviluppare i due poli metropolitani, rilanciare le zone interne e fare da ponte tra i paesi Balcanici e quelli del Mediterraneo. 

Affinché Abruzzo e Lazio concretizzino questo corridoio del centro Italia servono misure in favore del trasporto combinato strada – rotaia – autostrade del mare. Va accresciuta la concorrenza fra i diversi modi di trasporto e fra imprese dell’esercizio, con misure premiali per gli imprenditori dell’intermodalità e di logistica integrata, motivate dalla sostenibilità ambientale di queste tecniche. 

Serve più concorrenza nelle infrastrutture, realizzata con riduzione dei costi o dei tempi di utilizzo da parte delle merci, con effettivo miglioramento dei servizi.

Il sistema “Lazio-Abruzzo” potrà accrescere la propria capacità di sviluppo, la propria competitività, la qualità della vita dei suoi cittadini, se riuscirà anche a colmare i ritardi nella propria dotazione complessiva di reti ed infrastrutture.

Il quadro di riferimento della politica infrastrutturale delle regioni Abruzzo e Lazio deve essere orientato verso i Balcani e l’area euro-mediterranea sia in riferimento alla qualità e quantità delle infrastrutture disponibili sia in riferimento ai servizi offerti all’utenza (imprese e cittadini), sia in riferimento alle politiche settoriali ed alle strategie adottate. 

Va realizzato un sistema di collegamento tra Abruzzo e Lazio, che crei un ponte commerciale e di scambi economici e culturali con la penisola Balcanica ed i paesi del Mediterraneo.

In questo quadro vanno individuate politiche dei trasporti mirate a sviluppare i collegamenti marittimi attraverso il potenziamento delle autostrade del mare interconnesse con la rete ferroviaria.

E’ necessario potenziare e collegare funzionalmente con le altre infrastrutture i nostri porti commerciali e turistici, in modo da trasformarli in nodi di eccellenza ed innovazione sia di logistica che di interscambio. 

In tal senso, si sta già percorrendo la giusta strada per quanto riguarda il porto commerciale di Ortona, ma molto deve essere ancora fatto e, principalmente, senza che vengano mai perse di vista innovazione e competizione.

L’attuale tracciato ferroviario Roma – Pescara dovrebbe essere utilizzato per il solo trasporto merci, dirottando i futuri investimenti per migliorare e creare collegamenti con i porti commerciali, le aree industriali e centri di stoccaggio, e l’interporto di Manoppello che a tutt’oggi, dopo anni di investimenti e lavori in corso, rischia di diventare un punto di attrazione solo per “Striscia la notizia”.

E’ necessario inoltre fluidificare la mobilità all’interno ed all’esterno dei grandi nodi urbani con il collegamento di Roma - L’Aquila e  Roma – Pescara con un sistema di metropolitane leggere che rendano più agile e veloce il rapporto tra i territori in questione. 

…………………………………………………………………………………………………………

Affinché si crei una sinergia di passeggeri e merci con il sistema aeroportuale laziale, diventa obbligatorio delocalizzare e potenziare l’attuale aeroporto abruzzese. In tal senso diventa sempre più incongrua la localizzazione dello scalo aeroportuale abruzzese in un contesto urbano che fisicamente spacca in due l’area metropolitana CH – PE ostacolandone lo sviluppo. Risulterebbe quindi naturale il suo spostamento nella zona dell’interporto di Manoppello che solo potrebbe metterne in evidenza i potenziali di aeroporto internazionale candidandosi in tal modo a diventare il secondo o terzo aeroporto romano.

E’ necessario un progetto di relazione tra i centri universitari del Lazio e dell’Abruzzo affinché si crei una complessa rete di centri d'eccellenza che intensifichi le relazioni tra le imprese e i centri di ricerca delle due regioni. 

Per questo sono indispensabili interventi finalizzati a rafforzare le infrastrutture di base, in particolare energia, risorse idriche, reti di comunicazione elettronica a banda larga.

 In particolare è necessaria:

1. 1.   l’attuazione organica dei sistemi idrici (reti, approvvigionamento, distribuzione, riduzione degli sprechi, trattamento);

2. 2.   il potenziamento e l’ammodernamento delle reti energetiche e la riduzione dei costi energetici (reti di trasporto interno e interconnessioni con i Balcani, capacità di generazione e di importazione, fonti alternative, efficienza e risparmio);

3. 3.   lo sviluppo delle reti innovative di comunicazione elettronica (reti fisse a banda larga, reti mobili UMTS, wireless e reti radio-televisive digitali).

Con collegamenti più veloci e il potenziamento delle infrastrutture si potrà pervenire altresì ad un rilancio delle zone interne sia in termini di localizzazioni produttive industriali sia attraverso la valorizzazione e la riqualificazione dei centri storici e dei borghi nel quadro di un progetto integrato volto allo sviluppo del turismo,  sia al rilancio dell’area del Fucino come “orto metropolitano” e al potenziamento turistico e organizzativo dei parchi naturali abruzzesi.

Si potrà quindi pensare anche ad accordi bilaterali per offrire al sistema televisivo e cinematografico un territorio per prodotti nuovi della “fiction” nazionale ed internazionale.

Pertanto illustri relatori ed autorità presenti, non servono vuote parole, affermazioni di principio non seguite da atti concludenti ed “effetti annuncio”, bensì obiettivi precisi da conseguire step by step, con scadenza ravvicinate, calendari chiusi e rispettati.”

Aree Industriali e Consorzi per lo Sviluppo Industriale

Nel campo delle infrastrutture e dei servizi una attenzione particolare va riservata alle aree industriali prevedendo il completamento e l’ottimizzazione delle dotazioni necessarie alle imprese, anche riguardo agli aspetti legati alle forniture elettriche e ai sistemi di telecomunicazioni. Auspicabile quindi una azione di intervento e coordinamento da parte della Regione nei confronti degli Enti interessati alla gestione delle aree e alla fornitura dei servizi, anche se, finalmente, si dovrebbe consentire, anche con previsione normativa, la gestione tecnico amministrativa delle aree stesse alle imprese localizzate attraverso società consortili o società da loro individuate.
Devono finalmente trovare soluzione, quindi, i problemi connessi ai disservizi e alle carenze infrastrutturali  che incidono negativamente sulla produttività del tessuto produttivo e sulla competitività complessiva del sistema: basti pensare agli sbalzi di tensione ed alle micro interruzioni elettriche, che provocano gravi danni nei processi produttivi, alle cadute di linea e alle interruzioni telefoniche, tanto più gravi con l’utilizzo dei moderni mezzi di comunicazione telematici o ai disservizi nel settore dei trasporti, alla mancanza della toponomastica, alle carenze connesse ai servizi di tipo sociale.

La  riqualificazione delle aree industriali dovrà passare anche attraverso il recupero o il riutilizzo di capannoni dismessi purché tale riqualificazione sia finalizzata comunque a fini industriali (o per servizi alle imprese), evitando speculazioni commerciali che snaturino la destinazione originale delle aree industriali interessate.

Di estrema importanza per la riqualificazione delle aree industriali è la realizzazione delle aree ecologicamente attrezzate di cui alla L.112/98, quale dotazione altamente qualificata per il trattamento, lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti industriali. Tale dotazione riveste estrema importanza, oltre che per l’intrinseca funzionalità in campo ambientale –si ricorda che alcune aree industriali sono ancora sprovviste di infrastrutture elementari come i depuratori per le acque-, anche per la capacità attrattiva di nuovi investimenti che esercita in relazione alle particolari semplificazioni amministrative ad essa connesse per le procedure di nuovo insediamento.

Nello specifico, con riferimento alle aree industriali, si segnala, in particolare, la necessità di  infrastrutturazione degli agglomerati industriali di Bazzano e di Carsoli- Oricola che, pur essendo sedi di importanti e numerose realtà produttive, soffrono di una dotazione infrastrutturale e di servizi particolarmente inadeguata. Si segnalano poi l’incompleta o non infrastrutturazione di aree industriali come quelle di Miglianico, della Val Pescara, della Val di Sangro, del Vastese. Con riferimento alla Val Pescara, in particolare, si ricorda il ritardo ingiustificabile che sta subendo la realizzazione del sovrappasso nell’Area di Salvaiezzi.

Con specifico riferimento ai Consorzi per lo Sviluppo Industriale abruzzesi, bisogna dire che questi, quali strumenti di gestione del territorio, hanno sicuramente svolto nel passato, pur con carenze operative e funzionali, una importantissima funzione. Lo stato di difficoltà economica e gestionale in cui versano i Consorzi Industriali con uno stato di Commissariamento che dura da più di dieci anni, impone, oggi, un intervento urgente e complessivo per decidere se e quali funzioni e ruolo debbano ancora avere tali Enti .

Gli ultimi provvedimenti adottati (Modifiche alla L.R. 56/94 e alla L.R.41/04 ) con voto unanime dell’intero Consiglio Regionale, invece, oltre a non affrontare organicamente la questione e a non risolvere le problematiche connesse alla gestione dei Consorzi, introducono ulteriori criticità quali: 1) l’istituzione -veramente problematica in termini contabili e di gestione finanziaria- del principio per cui i contributi versati finora dalla Regione Abruzzo sono ora computati, con effetto retroattivo, a titolo di versamento in quota capitale anziché in conto gestione; 2) l’istituzione, per quanto riguarda gli organi di amministrazione, di una sorta di “direttorio politico”, composto da tre membri, nominati dalla Regione, che, di fatto, conferma uno stato di commissariamento a forte connotazione politica, con l’esclusione di una qualsiasi rappresentanza imprenditoriale. 

Lungi dal trovare una organica soluzione al problema, pertanto, si viene a prolungare una situazione di transitorietà e precarietà, anteponendo interessi di carattere prettamente “politico” a quelli di tipo socio economico richiesti dal Territorio.

Confindustria Abruzzo, pertanto, manifesta tutto il disappunto per questi ennesimi provvedimenti “tampone” in materia di Consorzi Industriali  e chiede che, in primo luogo, si debba dare finalmente applicazione agli Statuti Consortili, ripristinando una gestione ordinaria e assicurando, ovviamente, le necessarie soluzioni per il ripianamento finanziario di cui necessitano alcune realtà consortili.

Nell’ottica di una corretta gestione ordinaria, dovrà quindi essere attribuita la giusta e prioritaria rilevanza agli imprenditori, anche attraverso una parziale modifica degli Statuti consortili, che sono i diretti e veri fruitori delle aree industriali, a scapito di qualsiasi ulteriore ingerenza di carattere politico. In tal senso, si deve introdurre una maggiore importanza e un maggiore potere decisionale degli imprenditori all’interno dei Consigli di amministrazione.

In secondo luogo, Confindustria Abruzzo ritiene che tali interventi debbano trovare una giusta collocazione nell’ambito di una più ampia ed organica riforma in tema di politiche industriali riguardante lo sviluppo e la gestione delle infrastrutture materiali ed immateriali, dei servizi alle imprese e di adeguate iniziative di marketing territoriale. 

4.2 Occupazione e politiche del Lavoro

La crescita dei livelli occupazionali deve essere sicuramente l’obiettivo etico primario della programmazione regionale.

Confindustria Abruzzo ritiene che l’unica soluzione sia quella di promuovere politiche volte allo sviluppo del tessuto imprenditoriale e di nuovi investimenti in grado di produrre vera occupazione. Con particolare riferimento alle politiche attive del lavoro, oltre alle azioni nel campo della formazione professionale, non si possono non ricordare tutte quelle altre misure  rimesse alla competenza dello Stato o alla contrattazione tra le parti sindacali -ma su cui la Regione può svolgere un’azione di sostegno- che incidono direttamente sui livelli occupazionali: riduzione del costo del lavoro, autentica flessibilità in materia di rapporto di lavoro, ecc..

Sono invece da rigettare con decisione tutte quelle politiche -distorsive del mercato del lavoro e di tipo assistenziale/clientelare- volte alla “creazione” di occupazione fittizia che, come dimostrano le varie esperienze vissute in passato anche in Abruzzo, oltre a non aver risolto i problemi occupazionali hanno anche determinato a breve-medio termine  situazioni estremamente conflittuali e tristemente imbarazzanti. Ci si riferisce ai cosiddetti lavori socialmente utili e a tutti quei provvedimenti simili basati, principalmente, su forme di lavoro precario presso Enti ed uffici pubblici e anche aziende private.

Le proposte in materia di Politiche del Lavoro che ci sembrano di fondamentale importanza si incentrano principalmente sulla implementazione di una serie di attività con la Regione che abbiano come fondamento la concertazione.

Si chiede, pertanto, la creazione di un comitato consultivo regionale di concertazione sulle politiche del lavoro che svolga funzione preventiva all’emanazione di norme impattanti in materia di lavoro. 

Occorre, inoltre, porre una maggiore attenzione alle aree genericamente disagiate, quali, ad esempio,  le aree interne e le aree deindustrializzate, attraverso una politica di marketing territoriale che si raccordi strettamente con una politica di sviluppo occupazionale sostenibile. Per queste aree chiediamo il superamento degli interessi localistici e proponiamo di effettuare una mappatura delle risorse umane disponibili per fornire alle nuove imprese che volessero effettuare investimenti sul territorio, tutte le risorse disponibili. 

Sarebbe quindi auspicabile l’incentivazione di accordi tra le parti sociali preventivi, con la Regione come garante. Proponiamo, in merito, che per le aree svantaggiate vengano stipulati dei patti sociali, con la garanzia della Regione, finalizzati al contenimento del costo del lavoro e al miglioramento di tutti i fattori produttivi (ad esempio un maggiore utilizzo degli impianti).

Il comitato consultivo suddetto, dovrebbe occuparsi anche di esaminare la situazione di crisi occupazionale derivante da crisi industriale di particolari categorie, come ad esempio i settori metalmeccanico, tessile e calzaturiero.

Bisognerebbe, inoltre, valutare la possibilità di creare incentivi economici e finanziari all’occupazione, anche attraverso il sostegno economico alle imprese, mirato alla gestione e allo sviluppo del personale. A tale proposito, questo comitato dovrebbe per esempio stabilire e rimodulare la legge agevolativa per il pagamento del TFR e della tredicesima.

Infine si chiede che vengano incrementati gli incentivi economici alle imprese per l’avvio al lavoro e l’assunzione di giovani lavoratori, come ad esempio tirocinanti residenti nei territori maggiormente svantaggiati.

4.3 Lavoro nero e sicurezza sul lavoro

Si tratta di due fenomeni strettamente connessi che possono essere analizzati congiuntamente. 

Il lavoro nero si concretizza in una forma di concorrenza sleale nei confronti del mondo imprenditoriale. E’ un fenomeno sleale sia da un punto di vista economico, perché pone in svantaggio le aziende che assumono lavoratori in regola sopportandone tutti gli oneri finanziari rispetto a quelle aziende che ricorrono al lavoro nero, ed è un fenomeno sleale per i lavoratori stessi che operano in condizioni di scarsa o nulla sicurezza e  di precariato economico.

 Si tratta, purtroppo, di un fenomeno in continua espansione, che ha subito un rallentamento negli ultimi tempi, grazie soprattutto all’entrata in vigore della legge Biagi.

Confindustria Abruzzo è decisamente contraria a qualsiasi forma di lavoro nero in quanto lesiva dei diritti dei lavoratori e causa di concorrenza scorretta tra le imprese.

Le nostre proposte per combattere il lavoro nero possono sintetizzarsi in due punti fondamentali:

1. ricercare soluzioni strutturali ed organiche al problema e attivare conseguentemente politiche e misure che rimuovano le cause che per la gran parte determinano l’insorgere del fenomeno: eccessivo costo del lavoro, procedure amministrative e ispettive complicate ed eccessive, poca flessibilità, degrado ambientale, svantaggio competitivo strutturale, ecc.;

2. ricercare e promuovere tutte quelle misure che possano incentivare l’emersione del lavoro nero (contratti di riallineamento, incentivi, sgravi contributivi e fiscali, ecc..).

Su questa linea, pur essendo sicuramente favorevole alle necessarie attività di vigilanza svolte dagli organi ispettivi competenti, Confindustria Abruzzo rifiuta la cultura del sospetto e della criminalizzazione per cui, ad esempio, anche omissioni contributive meramente formali e/o involontarie vengono sanzionate nella stessa misura delle vere omissioni dolose. Si evidenzia, inoltre, la necessità di una maggiore elasticità nei confronti di quelle aziende le cui omissioni non sono dovute ne a dolo e ne a inadempimenti formali, ma a situazioni di effettiva crisi finanziaria.  

Confindustria Abruzzo, pertanto, nel dichiarare la massima disponibilità per contrastare il lavoro nero e per favorirne allo stesso tempo l’emersione, propone che la Regione,  nel promuovere le opportune politiche nel senso anzidetto, si faccia promotrice anche di iniziative conseguenti nei confronti delle Istituzioni competenti.

Per ciò che concerne la sicurezza, riteniamo che rendere il lavoro sicuro è un imperativo che deve accomunare l’azione del governo, delle istituzioni, regionali e locali, delle forze sociali.
La sicurezza nei luoghi di lavoro va perseguita con convinzione a tutela della salute dei lavoratori e anche come strumento per ammodernare ed adeguare agli standard europei gli impianti e i cicli di lavoro delle imprese meno strutturate.

Un primo problema riguarda la sovrapposizione di enti e norme in materia, che crea una situazione confusa nel mondo del lavoro.

In sostanza, tale situazione ha creato non pochi problemi interpretativi e difficoltà di applicazione delle nuove disposizioni, oltre a oneri di attuazione particolarmente elevati, soprattutto per le piccole imprese che pertanto necessitano di aiuto e sostegno.

Oltre alla presenza di un numero elevato di norme che si vanno a sovrapporre, sussiste il problema della vigilanza sulle stesse: in tal senso è necessario che si pervenga effettivamente ad un coordinamento tra gli enti preposti alla vigilanza per la sicurezza sul lavoro (e per il lavoro nero), ottimizzandone le attività, come ora previsto dal recente decreto legislativo n.124/04, al fine di evitare che le aziende siano sottoposte a più controlli contemporanei da parte di enti diversi.

D’altra parte, nel ritenere opportuno che le leggi da sole non bastino così come non è sufficiente reprimere, Confindustria Abruzzo ritiene che la cultura della sicurezza debba coinvolgere la coscienza degli imprenditori, dei lavoratori, di quanti operano nelle istituzioni e di tutti i cittadini.

A tal fine si deve, in primo luogo, fare della cultura della prevenzione la base per la concretizzazione di efficaci azioni di tutela della salute e della sicurezza dei lavoratori,

 Ciò, attraverso la progettazione e la realizzazione di iniziative formative e informative, anche congiunte, finalizzate alla prevenzione degli infortuni e alla sicurezza (pubblicazioni, opuscoli, schede, corsi, convegni, seminari) e destinate oltre che agli imprenditori anche ai lavoratori che spesso non ottemperano agli obblighi previsti dalle norme di sicurezza. 

Utile il rifinanziamento della L.R.111/99 che prevedeva sostegni alle PMI per adeguamenti alla sicurezza.

Alla luce di quanto detto finora, e’ auspicabile che, in primo luogo Organi ed istituzioni pubbliche e private si attivino ad ogni livello per costituire una rete con lo scopo di segnalare fatti, esperienze e concorrere a proporre eventuali soluzioni, sia sul piano amministrativo che normativo, cercando di eliminare la frammentazione delle competenze istituzionali. In tale ottica ci pare auspicabile il rafforzamento dell’ Osservatorio unico, recentemente costituito, e da sempre chiesto da Confindustria nella logica di un coordinamento tra gli enti preposti alla vigilanza e alla sicurezza sul lavoro.
4.4 Formazione  Professionale   e   Sistema  Educativo 

Da sempre Confindustria Abruzzo mira alla creazione di un  sistema educativo e formativo in grado di costruire le competenze professionali del futuro, attraverso:
· il riconoscimento del ruolo formativo dell’Impresa e la sua centralità

·  lo stretto collegamento con la domanda di formazione

· un maggiore collegamento e coordinamento con istituzioni Formative scolastiche ed Universitarie

· la piena integrazione dell’impresa nell’intero processo formativo, dalla progettazione all’erogazione.

Il miglioramento e l’aggiornamento del capitale umano è il fattore chiave della competitività delle Imprese. In questo ambito assume una particolare rilevanza il riconoscimento e la valorizzazione del ruolo formativo dell’Impresa che si affianca e si integra con i sistemi istituzionali di formazione e istruzione. L’impresa si propone oggi come soggetto formatore a tutto campo, per i giovani e per gli adulti, anche se, finora, la formazione sul lavoro è stata un processo spontaneo e non sufficientemente valorizzato. Occorre muoversi lungo due direttrici. In primo luogo, preparare le giovani generazioni a svolgere con competenza le funzioni che richiede il nuovo modo di fare impresa e di fare economia. In secondo luogo, predisporre percorsi di riqualificazione per coloro che non trovano più posto nel sistema produttivo, ma sono ancora in grado di dare il loro contributo.

In tal senso la novità più significativa è costituita dalla ”sfida” dell’Alternanza Scuola Lavoro che nasce dal superamento della separazione tra momento formativo e momento applicativo e si basa su una concezione dell'educazione in cui educazione formale, informale ed esperienza di lavoro si combinano in un unico progetto formativo. In quest’ottica, il sistema scolastico, dovrà sapersi aprire realmente, condividendo, per la prima volta nella sua storia, il proprio “core business” con soggetti terzi. Il sistema delle imprese, dovrà dimostrarsi all’altezza del compito ad esso affidato e del riconoscimento di un ruolo, quello formativo, che non appartiene, al contrario, alle proprie “core competences” ma che, per lungo tempo, esse stesse hanno rivendicato.

Oggi la Scuola, ma ancor più il Sistema Universitario, nonostante gli sforzi fatti negli ultimi anni, deve ancora rafforzare il rapporto con gli altri attori sociali, in primis con l’Impresa. E’ indispensabile un legame non spot, bensì strutturato, formalizzato e a regime.

Il sistema dell’Istruzione, nel suo complesso, deve trasmettere cosa rappresenta il lavoro e l’impresa  per lo sviluppo delle società. Per fare questo occorre che, trasversalmente alle diverse materie, in ogni Scuola, si trasmetta la cultura del lavoro e del sistema economico, che il merito, la responsabilità e l’etica sociale, il coraggio di rischiare e l’innovazione, i valori su cui si basa anche la cultura d’impresa, diventino parte integrante del bagaglio formativo che la Scuola fornisce ai giovani. 

Quella auspicata da Confindustria Abruzzo è una formazione in grado di adeguarsi continuamente nei metodi e nei contenuti ai cambiamenti dei sistemi economici e di anticiparli. E per fare questo, l’integrazione con il sistema delle imprese è un passo fondamentale. 

La formazione del capitale umano è un punto di forza della competitività delle imprese nel mercato globale. Quando la formazione si ispira al criterio della qualità e del merito e si lega alla crescita culturale delle persone e alle caratteristiche  del territorio, essa anticipa lo sviluppo. 

Finora, purtroppo, e nonostante gli indubbi progressi conseguiti negli ultimi anni anche grazie alle proposte di Confindustria Abruzzo, l’attuale sistema della Formazione, pur mettendo a disposizione ingenti risorse,  non è stato sempre in grado di soddisfare le aspettative e le esigenze delle imprese, sia in termini qualitativi che tempistico-procedurali e ha posto il sistema produttivo in oggettivo svantaggio rispetto ai sistemi più avanzati dove la formazione – come “fabbrica” del sapere in tutti i suoi gradi (scolastica, universitaria, professionale, continua) - riveste un ruolo strategico. Del resto se il sistema produttivo ha necessità di un sistema formativo adeguato, è proprio nell’impresa stessa, quale portatrice di specifici know-how, che si sviluppano principalmente le nuove conoscenze, competenze e, quindi, le nuove professionalità. Sono ancora tanti i gap competitivi del sistema formativo regionale abruzzese, ma non possiamo cedere alla retorica del declino. Infatti esistono in Italia filiere formative e poli tecnologici che creano un circolo virtuoso tra buoni centri di formazione professionale, eccellenti istituti tecnici, corsi universitari professionalizzanti, formazione continua e ricerca industriale. 

Il riconoscimento della centralità dell’impresa e della sua complessità organizzativa come portatrici di cultura del lavoro e delle professionalità deve portare ad un’attività di pianificazione delle attività formative finanziate basata sulla domanda espressa e non sull’offerta formativa, come invece spesso  accade. Diventa inammissibile, di conseguenza, la dispersione di risorse per far sopravvivere strutture obsolete e dispendiose e le cui attività formative sono focalizzate su figure professionali lontane dai fabbisogni del mondo produttivo.

Il legame con le reali esigenze formative espresse dal sistema produttivo deve quindi trovare riscontro attraverso meccanismi (ad esempio attribuzione di maggior punteggio) che premino, nella valutazione dei progetti formativi presentati, la qualità delle analisi dei fabbisogni da cui gli stessi progetti devono trarre origine. Da qui la scontata necessità di rafforzare la collaborazione con le Associazioni di Categoria presenti sul territorio, quali “cabine di regia” in grado di indirizzare l’offerta formativa verso i fabbisogni reali più emergenti e prioritari delle Imprese (Confindustria Abruzzo tra l’altro realizza importanti indagini sui fabbisogni professionali nella Regione anche nell’ambito delle attività dell’OBRA - Organismo Bilaterale Regione Abruzzo, attualmente articolazione territoriale di Fondimpresa).  

Con riferimento al rafforzamento dei sistemi formativi osserviamo che in questi ultimi anni si è andato rodando il meccanismo dell’Accreditamento degli enti formativi presso la Regione Abruzzo. Notiamo però al riguardo che il numero degli enti accreditati con il tempo è andato sempre più crescendo, attestandosi su cifre che sembrano verosimilmente troppo elevate per garantire effettivamente la qualità dei servizi richiesti. Si propone quindi di pervenire ad un sistema di accreditamento basato su parametri più rigidi fondati sulla qualità del servizio e non solo sulle sedi e attrezzature. 

Con particolare riguardo alle strategie definite nel POR Abruzzo è auspicabile che vi sia una canalizzazione di maggior risorse verso le misure che riguardano il sistema delle PMI e Grandi Imprese data l’elevata domande che queste esprimono.

E’ infatti la formazione continua (ossia la formazione per occupati) una delle grandi sfide del presente e del futuro, dalle quali dipende non solo la possibilità di anticipare i rischi di obsolescenza che minacciano i livelli di attività dei lavoratori anziani, ma più in generale la capacità del nostro sistema economico di sopportare i contraccolpi della competizione. Una maggiore flessibilità nella gestione delle risorse umane è una condizione posta dalle imprese per poter davvero investire sul sapere dei propri dipendenti.

I finanziamenti POR per la formazione continua (Misura D1) ancora presentano, purtroppo, gravi “difetti procedurali” che finiscono per alimentare il clima di sfiducia da parte del sistema azienda. In particolare facciamo riferimento alla vexata questio delle procedure troppo burocratiche richieste per lo svolgimento dei percorsi formativi aziendali. 

A ciò si aggiunge che la dilatazione dei tempi tra il momento della presentazione delle istanze per il finanziamento di progetti formativi e quello della notifica alle aziende stesse dell’avvenuto  finanziamento, tempo che raggiunge anche un anno, spesso vanifica il fabbisogno formativo a suo tempo rilevato. Appare necessaria quindi  una maggiore celerità nella valutazione delle domande di finanziamento e per il pagamento delle quote relative al saldo finanziario  (spesso evase anche dopo due anni dal termine dei corsi).

Il Sistema produttivo chiede da tempo a gran voce, attraverso le Associazioni di Categoria, una maggiore flessibilità nella realizzazione della formazione continua finanziata al fine di renderla compatibile con i delicati processi produttivi. Una volta approvati i progetti, sarebbe opportuno dare alle imprese la facoltà di scegliere quando è più opportuno realizzare la formazione per i propri dipendenti semplificando e rendendo più flessibile la partecipazione all’uso delle risorse; evitare pertanto vincoli nella realizzazione delle azioni formative e fare un’attenta verifica finale del progetto.  Più flessibilità di progetto “in corsa” si deve tradurre in minor vincoli possibili di orario, di calendari troppo rigidi, di eccessive comunicazioni, ecc.

Altra anomalia procedurale che spesso si registra è la presentazione di progetti formativi identici da parte di stessi soggetti attuatori per i medesimi beneficiari che finiscono per rallentare oltre modo la tempistitica di valutazione già troppo dilatata. Da qui la necessità di procedere ad una seria valutazione di merito. 

Si ritiene altresì utile il monitoraggio dei risultati degli interventi finanziati dai precedenti bandi del P.O.R. e prevedere l'individuazione di un Osservatorio permanente che faccia il monitoraggio e l'aggiornamento continuo dei fabbisogni di professionalità.

Per quanto attiene invece la Formazione superiore (Misura C3 del POR) diventa strategico un  maggiore raccordo tra Università ed imprese al fine di evitare che i corsi realizzati dagli Atenei si riducano in meri corsi accademici. Le esigenze formative delle imprese dovrebbero essere il punto di partenza per le Università con cui, comunque, cominciano ad avviarsi i primi interessanti rapporti di collaborazione che, però, dovrebbero vedere un maggiore coinvolgimento delle micro e PMI.

In tal senso, i bandi dedicati devono prevedere non solo l’adesione preventiva delle imprese (o delle Associazioni di Categoria) ai progetti, ma soprattutto la partecipazione delle stesse già nella fase progettuale partecipando a tutte le fasi di azione, monitoraggio e valutazione del percorso. La richiesta è quella di istituire sedi permanenti di consultazione tra Università e Associazioni imprenditoriali sia nell’ambito della didattica che della ricerca, anche dando reale applicazione ai Protocolli di Intesa regionali peraltro già sottoscritti, a cui attribuire anche funzioni di riqualificazione dell’offerta universitaria.

Da ultimo portiamo all’attenzione la necessità di potenziare e incentivare tutte quelle forme di lavoro flessibile ed in alternanza (apprendistato, stages, borse di lavoro, work experiences) che possano favorire il contatto e la conoscenza reciproca tra giovani ed impresa e segnaliamo la necessità di potenziare il settore formazione in seno alla regione Abruzzo in termini di professionalità dei funzionari preposti, in modo che sappiano interfacciarsi efficacemente con gli imprenditori dando risposte univoche, esaustive ed in tempi celeri.

5.      LA  POLITICA  DEGLI  INCENTIVI  

5.1 Incentivi  alle  Imprese 

Una delle azioni in grado di favorire il consolidamento dei processi di sviluppo e il rafforzamento dei livelli occupazionali è individuabile in una riforma degli incentivi alle imprese orientata alla semplificazione delle procedure, alla certezza dei tempi e alla promozione degli investimenti innovativi.

Le limitate risorse a disposizione e la necessità di indirizzare gli strumenti di intervento verso obiettivi di competitività, impongono una revisione dell’intero sistema regionale di incentivazione, tanto più  urgente  se  si  pensa  all’allargamento  dell’Unione  Europea  e ai vantaggi di cui godono i nuovi  Stati  membri, con la concentrazione delle risorse disponibili su pochi obiettivi prioritari. 

Sul piano generale, nell’ambito di tale revisione, si dovrà operare per:

· promuovere un maggior coordinamento dei regimi di aiuto regionali con quelli nazionali;

· assegnare una funzione a ciascuno strumento d’intervento, evitando che per la stessa finalità operino strumenti diversi con effetto di spiazzamento;

· salvaguardare il mantenimento del finanziamento in conto capitale e una premialità per gli investimenti più innovativi e/o a più ampio impatto occupazionale e di mercato;
· garantire un maggiore e più costruttivo confronto con gli imprenditori e le associazioni di categoria interessate;

· garantire la tempestività delle informazioni per le imprese e la certezza dei tempi, con riferimento in particolare all’uscita dei bandi in periodi predeterminati ed in maniera costante (lontano dalle festività natalizie o estive), in modo da poter programmare con sicurezza la partecipazione agli stessi;

· privilegiare le procedure di tipo automatico, limitando al massimo quelle valutative (ad esempio potrebbe essere utilizzata la forma del bonus fiscale con riferimento all’IRAP); 

· prevedere una revisione periodica dell’efficacia della spesa e un monitoraggio sull’efficacia degli strumenti di incentivazione, da condurre con il coinvolgimento delle parti economiche e sociali, finalizzata ad una rapida riallocazione delle risorse;

· prevedere un premio fiscale per la crescita dimensionale delle imprese, tramite processi di concentrazione e aggregazione;

· aiutare “passaggio generazionale” nella gestione delle imprese, quale problematica molto sentita soprattutto da parte dei “giovani imprenditori”.
Più in particolare:
· la Legge n. 16/2002 è una legge positiva, per le misure adottate, che dal punto di vista tecnico si potrebbe certamente perfezionare. 

Tale Legge ha avuto un buon successo tra gli imprenditori e proprio per questo è essenziale che tutte le aziende che hanno dimostrato di avere i requisiti per poter accedere alle agevolazioni e agli incentivi debbano poter essere soddisfatte. A tale scopo sarebbe importante che i fondi stanziati per la normativa riescano a coprire tutte le domande risultate idonee, al fine di non creare un clima di sfiducia negli imprenditori e per non creare diseconomie. Fondamentale è quindi lo scorrimento delle graduatorie e dare così certezza agli imprenditori che hanno confidato nell’incentivo per i loro investimenti. Leggi utili come questa non devono essere abbandonate (non rifinanziate), come già successo in passato. Gli imprenditori non capirebbero ulteriori leggi ma solo miglioramenti a quanto hanno già dimostrato di apprezzare. 

E’ imprescindibile poter avere rappresentanti delle associazioni imprenditoriali all’interno dei Comitati di valutazione della Legge per una maggiore trasparenza e chiarezza dei criteri di approvazione delle domande.

· Va fatta una attenta gestione delle risorse del Fondo Unico per le Attività Produttive da parte della Regione, con particolare riferimento alla ripartizione delle risorse stesse fra i vari provvedimenti sulla base delle effettive esigenze imprenditoriali e territoriali. 

Alcune leggi nazionali, regionalizzate, come le 341/95, 266/97 (macchinari e impianti) e la 140/97 (ricerca), non sono state più rifinanziate. Ciò ha causato una mancanza di possibilità di richieste di incentivazione per alcune imprese, in quanto le misure analoghe previste nel DOCUP sono rivolte solo alle imprese ricadenti nei territori dell’Obiettivo 2. 

Tutto ciò è aggravato dal fatto che, anche a livello di leggi nazionali, i fondi per la ricerca e l’innovazione sono stati drasticamente tagliati. 

Al riguardo è indispensabile predisporre in Abruzzo una Legge regionale di incentivazione sull’innovazione.

· Si deve ancora intervenire anche per la mancanza di aiuti nell'adeguamento alla “Legge 626” sulla sicurezza. In proposito è stata molto utile (ma poco finanziata) la Legge regionale 111/99.

· Rimane senza sostegni anche la certificazione ambientale (implementazione procedure ISO 14001 ed EMAS II), in proposito le misure previste nel DOCUP non sono sufficienti in quanto limitate ai territori Obiettivo 2.

· Inoltre, per quanto riguarda proprio le misure del DOCUP, vanno evitati i ritardi nell’uscita dei bandi e nella pubblicazione delle graduatorie.

· La Legge 215/92 (imprenditoria femminile) è ora cofinanziata dalla Regione ma i fondi sono pochi. La Legge regionale 143/95 è analoga ed ha le stesse problematiche per cui è consigliabile puntare su uno dei due strumenti.

· Inoltre, si evidenzia l’opportunità che gli indicatori di priorità regionali per la Legge n. 488/92 confermino e aiutino un’equa distribuzione delle risorse sul territorio.

· Per quanto riguarda la FIRA, si osserva che  in questi ultimi anni è cresciuta molto da tutti i punti di vista, ma è vitale continuare nella direzione di una maggiore trasparenza nelle attività e una maggiore apertura all’esterno per ottenere informazioni importanti per gli imprenditori che vogliano seguire l’iter delle loro domande. Il sito internet della FIRA dovrebbe ad esempio essere sviluppato in questa direzione.
5.2   Innovazione  Tecnologica,  Ricerca  e   Qualità

La conoscenza e l’innovazione tecnologica costituiscono oggi, secondo un’opinione ampiamente condivisa, il principale asset competitivo non solo per le imprese, ma anche per i sistemi territoriali. 

Se in passato il ruolo dell’innovazione tecnologica veniva enfatizzato soprattutto per quanto riguarda la competitività dei sistemi nazionali, recentemente ci si focalizza maggiormente sulla rilevanza della scala regionale e locale.

In questo contesto l’area abruzzese può essere considerata per quantità, qualità e varietà un’area di eccellenza per la ricerca in Italia : la Regione Abruzzo deve proporsi, oltre che come Regione Verde, anche come territorio della conoscenza e dell’innovazione.

E’ un obiettivo importante e raggiungibile, spendibile in un ambito nazionale ed europeo.

Rappresenta un  progetto nevralgico per l’economia territoriale e la Regione ha le potenzialità per realizzarlo: atenei eccellenti, forza lavoro qualificata,  centri di ricerca  prestigiosi.

La ricerca contribuisce implicitamente all’innovazione, fornendo delle soluzioni ai problemi economici e sociali attraverso il trasferimento al settore industriale di strumenti sviluppati per scopi di ricerca e formando ricercatori  che successivamente verranno  impiegati nell’industria.

L’innovazione deve penetrare in profondità nell’organizzazione e nella cultura territoriale, poiché essa sola può permettere di ottenere ricchezza e vantaggio competitivo.

In aggiunta a ciò occorre un programma che valorizzi i risultati della ricerca attraverso una  politica brevettale sostenuta regionalmente.

La Regione Abruzzo deve quindi porsi come obiettivo primario l’integrazione tra ricerca e business. 

Al riguardo, si dovrebbe riesaminare la funzione sociale e operativa del Parco Scientifico e Tecnologico d’Abruzzo, auspicando un sempre maggiore coinvolgimento, societario ed operativo, delle Associazioni Imprenditoriali, degli Imprenditori, delle Università e dei Centri di Ricerca pubblici e privati, affinché questa struttura possa divenire sempre più un effettivo strumento di coordinamento per la ricerca in Abruzzo e, soprattutto, di trasferimento di tecnologie e conoscenze al  mondo della PMI”.

Distretto tecnologico

La realizzazione di una rete regionale dell’innovazione  che possa configurarsi  come un polo della conoscenza, basato sull’integrazione tra università, grande industria  e  cluster di PMI, aiuterebbe a utilizzare meglio le competenze dei ricercatori, potenzierebbe la ricerca e attuerebbe il trasferimento tecnologico. 

Il distretto tecnologico ha quindi l'obiettivo di creare un circolo virtuoso tra talenti, aziende e finanziamenti pubblici e privati, capace di sviluppare una ricerca competitiva in grado di determinare forti ricadute di innovazione sul tessuto imprenditoriale locale.

Il distretto dovrà quindi avviare modelli operativi tali da consentire alle grandi e alle piccole e medie imprese di collaborare su un terreno di innovazione spinta per raccogliere già nel breve periodo risultati mirati alla crescita delle economie locali a diverso grado di sviluppo e con vocazioni produttive molto diversificate. 

Spin off da ricerca
La ricerca scientifica e l’innovazione stanno tentando di assumere il ruolo, che loro compete, di sviluppo o addirittura di condizione di sopravvivenza.

Ricerca e impresa nel territorio abruzzese faticano da sempre a incontrarsi e il panorama imprenditoriale resta caratterizzato dalla larghissima prevalenza di aziende che  non raggiungono i dieci addetti e rappresentano il 95% del totale delle imprese.

E’ auspicio di tutti che le imprese devono  quindi  aggregarsi e formare dei cluster per l’innovazione,  in partnership con le università ed i centri di ricerca, e queste attività dovrebbero essere ricomprese nelle strategie dei distretti tecnologici. La creazione di nuove unità economiche ad opera di processi di spin-off accademici e/o industriali deve caratterizzare una nuova componente territoriale: l’autoimprenditorialità.

Lo spin-off  deve diventare quindi un’azione strategica per il territorio. 

Gli spin-off da ricerca generano quella particolare tipologia di imprese che valorizza e sfrutta dal punto di vista imprenditoriale il know-how maturato da docenti, ricercatori e tecnici delle università e dei centri di ricerca.

Le imprese che nascono da spin-off accademici favoriscono l’intensificarsi dei legami tra scienza e tecnologia e costituiranno un efficace collegamento tra la ricerca e le realtà produttive, attivando canali che stimoleranno ulteriormente il trasferimento tecnologico e lo sfruttamento dei risultati della ricerca scientifica, generando innovazione e competitività.

La concentrazione di tali imprese in una determinata area, grazie anche all’accelerazione impressa ai processi da un forte interscambio di idee e informazioni, influenza la creazione di vantaggi competitivi territoriali e integrazioni con i distretti  tecnologici  dislocati nell’area geografica regionale.

Nelle mutate condizioni economiche di questi anni, lo sviluppo non è più identificabile con l’insediamento occasionale e sporadico di qualche impresa. 

La creazione di nuove aziende pertanto, non può più essere un fatto esclusivamente spontaneo ma è, con crescente intensità, l’esito di un’azione territoriale consapevole e guidata.

Le imprese da ricerca per poter disporre di un prodotto/servizio commercializzabile, hanno bisogno, nelle fasi di avvio del loro percorso di sviluppo imprenditoriale di consistenti capitali necessari per finanziare le attività di perfezionamento, prototipizzazione, ingegnerizzazione delle proprie innovazioni e l’avviamento dell’impresa ( start-up) .

Per far ciò appare necessario inventare meccanismi nuovi che rendano interessanti alle strutture bancarie la partecipazione a questo tipo di iniziative.
Il trasferimento tecnologico e lo sfruttamento dei risultati della ricerca scientifica devono  generare innovazione e competitività in un’ottica prettamente industriale.
Il ruolo della Regione in tal senso deve essere fondamentale: e non solo per le risorse economiche che deve destinare a questo importante fine, ma soprattutto per la possibilità di collegare le diverse esperienze, pubbliche e private, e metterle a disposizione del sistema delle imprese in particolare delle piccole e medie che sempre più hanno bisogno di ricerca e innovazione ma non hanno singolarmente le risorse per attuarle.
Incoraggiare una mentalità imprenditoriale sul territorio deve essere una delle prime azioni chiave. 

Politica brevettuale

L'impresa, grazie al brevetto, gode di un monopolio sulla propria idea innovativa. 

A ciò si aggiunge la possibilità di estendere tale monopolio ai mercati esteri attraverso il brevetto internazionale. 

Queste due caratteristiche rendono il brevetto un fattore strategico per l'internazionalizzazione dell'impresa ed un vero e proprio asset del suo stato patrimoniale. 

Uno dei migliori modi per promuovere l'innovazione è di garantire che gli individui e le imprese che la generano saranno poi in grado di trarne vantaggio. 

Norme e procedure efficienti per la protezione della proprietà intellettuale sono pertanto essenziali. 

Studi recenti  dimostrano che molte PMI considerano particolarmente complessa e costosa la procedura amministrativa di brevetto.  

Il risultato è un grande effetto disincentivante che si riversa sul processo dell'innovazione e sulle attività imprenditoriali collegate. 

La capacità di impostare una politica regionale sui brevetti, quindi, si rende necessaria e rappresenta il completamento di tutte le attività di ricerca innovativa.

Occorre  incentivare la volontà di brevetto con contributi a fondo perduto, vantaggi fiscali, agevolazioni o quant'altro possa essere conseguito, sulla base di una  legislazione regionale destinata a favorire l'innovazione.

Formazione
La questione dell'istruzione e della formazione è fondamentale per la promozione delle innovazioni.

Le università, con la loro forte struttura di conoscenze, dovrebbero assumere un’azione di guida nella formazione e creare con la Regione un’organizzazione che veda coinvolti esclusivamente operatori della conoscenza, sia in campo universitario che produttivo.

Infrastrutture ICT e larga banda

Esiste oramai l'esigenza imprescindibile di mettere in rete gli enti, le università, gli organismi che fanno ricerca sul territorio e nelle altre regioni italiane ed europee, le imprese. 

Sintomatico, a questo proposito, è il fiorire in questi tempi di iniziative legate all’Information & Communication Technology  che si sviluppano soprattutto per dare la possibilità ad ogni utente di accedere, velocemente e a basso costo, ad un sempre maggior numero di informazioni e di operare senza spostarsi dalla propria abitazione o luogo di lavoro.  

Appare evidente che un così rilevante e crescente complesso di servizi debba essere adeguatamente progettato e coordinato nell’ambito urbano / regionale sia per la più rapida acquisizione dei dati, sia per la condivisione delle informazioni.

Queste infrastrutture tecnologiche reticolari, indispensabili nell’ambito di ciascuna attività imprenditoriale, offrono vantaggi tangibili anche in un quadro di gestione e coordinamento  pluri-servizi territoriale.

L’opportunità odierna, discriminante, è quindi l’accesso alle informazioni. 

Le tecnologie dell’informazione e delle comunicazioni (ICT) hanno un impatto diretto su quasi tutti gli aspetti dello sviluppo sociale - l’istruzione, la salute, la pubblica amministrazione, l’economia, la finanza ed il settore bancario, il commercio e le attività imprenditoriali.  

Purtroppo la possibilità o meno di accedere alle nuove tecnologie della comunicazione e dell’informazione determina oggi differenze rilevanti tra individui, imprese e territori. 

Disparità che si ripercuotono sulla qualità della vita e sulle opportunità professionali e culturali e che vanno ad amplificare sul piano tecnologico i tradizionali meccanismi di stratificazione sociale. 

Questa frattura viene oggi indicata con l’espressione divario digitale, un concetto molto importante perché in grado di riassumere e rilanciare tutti i tipi di disuguaglianza esistenti sia all’interno che all’esterno di un paese.

Confindustria Abruzzo ritiene che le infrastrutture tecnologiche ICT e le reti a larga banda siano condizione essenziale per lo sviluppo economico della Regione e auspica di poter essere coinvolta nella realizzazione e pianificazione di un progetto, più volte annunciato (vedi accodo sottoscritto tra Regione e Sviluppo Italia), volto a realizzare le infrastrutture a larga banda in Abruzzo . 

Sintesi

Alla Regione, vista come interlocutore privilegiato e  protagonista delle politiche per la ricerca e lo sviluppo industriale, si chiede :

1. di costituire presso l’Assessorato alle Attività produttive una Direzione per la Ricerca e all’Innovazione, capace di coagulare le varie iniziative, far emergere le potenzialità nascoste, valorizzare tutto il know-how di cui il territorio dispone, creare un tavolo permanente d'incontro, in cui si possa dialogare costantemente con l’industria e l’università;

2. la realizzazione di un provvedimento legislativo, di cui l’Abruzzo non è attualmente dotato, che preveda contributi alle imprese per progetti di Ricerca, sviluppo e di innovazione complementari ed integrativi delle leggi nazionali (come misura qualificante per lo sviluppo e la competitività delle PMI); 

3. di promuovere l’individuazione di forme di finanziamento premiale per le PMI che si aggregano e si consorziano al fine di realizzare progetti di ricerca;

4. di predisporre misure atte a soddisfare anche le esigenze delle grandi imprese al fine di garantirne la permanenza sul territorio, di creare indotto e di attrarre nuovi investimenti;

5. di coinvolgere Confindustria Abruzzo nella programmazione e pianificazione delle attività di realizzazione e coordinamento del distretto tecnologico e delle società da spin-off da ricerca;

6. di realizzare un programma per le imprese di sensibilizzazione alla politica brevettuale, con contributi per il sostegno e l’incentivazione al brevetto ; 

7. di attuare una politica mirata agli aiuti finanziari in materia di formazione mirata all’innovazione e sulla promozione di una maggiore cooperazione e di scambi tra imprese e università;

8. di favorire la diffusione e il marketing dei servizi per l’innovazione e il trasferimento tecnologico alle imprese;

9. di realizzare infrastrutture tecnologiche ICT  per la creazione, l’estensione e lo sviluppo delle reti per l’innovazione e il trasferimento tecnologico e per il mantenimento e lo sviluppo delle attività produttive. 

10. di migliorare la qualità e l’efficienza dell’amministrazione regionale, per quanto riguarda l’ammodernamento e il recupero di efficienza della Pubblica Amministrazione nei confronti dell’industria, di realizzare una burocrazia meno ostacolante per i progetti di ricerca, innovazione, politica brevettuale e formazione; 

Alla Regione Abruzzo  si chiede infine di promuovere una strategia integrata, coinvolgendo gli attori rilevanti del territorio, ridefinendone anche i ruoli e le competenze, per sostenere la crescita delle attività di ricerca e accelerare i processi di creazione e sviluppo d'impresa.
5.3 Internazionalizzazione 

Nell'attuale processo di globalizzazione, per l’impresa internazionalizzarsi significa competere con un gran numero di concorrenti ed affrontare scenari economico-commerciali in costante mutamento, conoscere i meccanismi che trasformano un prodotto rivolto ad un mercato "locale" in un prodotto collocabile in mercati diversi con specifiche esigenze, realizzare partenariati e alleanze con imprese estere.

La ripresa di competitività delle aziende ed, in particolare, delle piccole e medie imprese (PMI), deve necessariamente basarsi su un approccio in cui i diversi attori del sistema (imprese, sistema finanziario e bancario, sistema camerale, pubblica amministrazione, enti territoriali) si trasformano in “nodi” di una rete capace di valorizzare le conoscenze e le competenze possedute da ogni attore e di favorire lo sfruttamento delle sinergie sprigionabili dall’interazione tra gli stessi. 

La politica regionale per l’internazionalizzazione si è svolta finora in maniera non del tutto soddisfacente proprio per la mancanza di coordinamento tra gli Enti deputati, di programmazione regionale a lungo termine e di coinvolgimento delle associazioni di categoria interessate.

La singola impresa, in tale quadro, dovrà nel futuro poter contare su di un sistema-Regione che contribuisca a promuovere l'impresa regionale attraverso azioni mirate che tengano conto delle reali esigenze imprenditoriali e di nuovi strumenti promozionali. 

E’ indispensabile che l'impresa, e soprattutto la PMI, sia costantemente informata circa le agevolazioni al commercio estero e all'internazionalizzazione e possa disporre di strumenti e opportunità per inserirsi nei mercati esteri.

In quest’ottica la Regione Abruzzo dovrà intraprendere una più efficace azione di coordinamento nei confronti degli altri enti pubblici e privati che tradizionalmente operano sulla materia, riordinandola e prevedendo incentivi alle imprese e alle rispettive Organizzazioni di categoria per progetti di internazionalizzazione.

Necessario anche il coordinamento con le associazioni di categoria che aiuta a migliorare l’incisività delle azioni e del follow-up.

In questa ottica è auspicabile un maggiore coordinamento anche tra politiche regionali e nazionali per una promozione più efficace/efficiente delle filiere di prodotti o su specifici mercati in cui si decida di puntare. L’insieme delle azioni dovranno rispondere ad un’unica strategia.

Le strategie e le politiche di promozione dell’internazionalizzazione della Regione e delle PMI abruzzesi, quindi, dovranno essere focalizzate su specifiche filiere merceologiche, scegliendo un numero limitato di filiere tecnico-produttive, data anche la limitatezza delle risorse potenzialmente disponibili. 

In tal senso, andranno preferite le filiere nelle quali le imprese operanti a livello regionale possano giocare un ruolo non marginale alla scala internazionale. 

Inoltre, tali strategie dovranno puntare su specifiche aree geografiche, ed è utile concentrare l’attenzione sull’area dei Balcani, verso la quale l’Abruzzo può costituire un vero e proprio “ponte” anche per le regioni limitrofe, e verso i nuovi paesi membri della U.E.

Tenendo conto dell’attuale scenario internazionale, della concorrenza della Cina e del Sud-Est Asiatico e della competitività di cui godranno tali nuovi paesi membri UE a seguito dello spostamento di ingenti risorse finanziarie verso tali zone, bisogna fare ogni sforzo per evitare che il processo di internazionalizzazione si tramuti in “delocalizzazione” produttiva, con conseguente depauperamento della ricchezza del territorio abruzzese.

A tal fine bisognerebbe operare soprattutto verso l’internazionalizzazione degli approvvigionamenti, l’internazionalizzazione commerciale e l’internazionalizzazione “dell’innovazione”.

Andranno infine promosse anche politiche interregionali di promozione dell’internazionalizzazione. In tal senso, sarà utile porre in essere delle azioni concertate con le amministrazioni di regioni contigue (Lazio, Marche), anche a motivo della diffusa omogeneità merceologica e della possibilità di ottimizzare i flussi logistici. L’Abruzzo può svolgere la funzione di cerniera per il Lazio rispetto alla direttrice balcanica e per le Marche rispetto alla direttrice tosco-ligure-laziale. 
In tal senso, sono da considerare attentamente le diverse possibilità di premialità per progetti di internazionalizzazione che risultino promossi da aziende di due o più regioni limitrofe aventi offerte merceologiche.

L’attivazione dello “SPRINT” Sportello Unico Regionale per l’Internazionalizzazione, “cabina di regia” in grado di coordinare gli apporti sinergici delle realtà già presenti sul territorio, dovrebbe avere una ricaduta su base territoriale con l’apertura di sportelli nelle quattro province e la previsione del diretto coinvolgimento delle Associazioni di categoria interessate. 

Sarebbe utile rafforzare lo sportello con l’attivazione di un portale ad alta visibilità che oltre a fungere da strumento di marketing territoriale per l’Abruzzo, assolverebbe il compito fondamentale di promozione sia per le imprese sia per la loro internazionalizzazione.  

Sono necessarie, tra l’altro, le seguenti azioni in cui Confindustria Abruzzo può apportare le proprie competenze:

· effettuazione di attività di intelligence e di scouting volte alla realizzazione di analisi di mercato relative a specifiche aree paese e filiere;

· promozione di relazioni commerciali con paesi esteri attraverso la realizzazione di accordi bilaterali e missioni di accompagnamento di imprese italiane;

· erogazione di servizi di assistenza – giuridica, fiscale, tributaria, organizzativa, tecnica e gestionale - alle imprese;

· perseguimento, a livello comunitario, di condizioni di parità competitiva tra imprese italiane e straniere.

5.4    Credito  e  Finanza

Il ruolo del sistema bancario, sia come fornitore di credito, sia come fornitore di servizi avanzati per le imprese (per l’internazionalizzazione, per il ricorso a forme di finanza innovativa) è fondamentale per lo sviluppo dell’economia soprattutto se si considera che accanto a imprese di tipo tradizionale esiste in Abruzzo un buon tessuto di PMI dinamiche pronte ad affrontare le sfide dei prossimi anni. 

Certamente nel rapporto fra banche e imprese emergono nella nostra regione alcune criticità:

· il multiaffidamento (rapporti con diversi istituti di credito) sembra la modalità prevalente di rapportarsi con il sistema creditizio da parte delle imprese soprattutto medio piccole;

· una maggiore richiesta di garanzie da parte del sistema creditizio senza che assuma granchè rilievo la valutazione dei progetti imprenditoriali;

· il permanere di una struttura finanziaria delle imprese che appare ancora dipendere in misura rilevante dall’indebitamento bancario a breve termine nonostante la maggiore crescita che nel corso degli ultimi anni ha interessato i prestiti a medio-lungo termine. Tendenza che va rafforzata, considerando che il credito a breve termine è più oneroso per le imprese ed incompatibile con programmi di sviluppo di lungo periodo;   

· il pericolo che le nuove norme di Basilea II, lungi dal rappresentare un’opportunità, finiscano per irrigidire il rapporto banca-impresa e per creare un fenomeno di razionamento del credito

Il successo di molte imprese potrà quindi essere agevolato se  si creeranno le condizioni di effettiva competitività intervenendo in tempi rapidi sulle situazioni capaci di innescare davvero un circolo virtuoso. 

Un discorso a sé merita la collaborazione fra sistema bancario e sistema industriale che va improntata ad una maggiore trasparenza reciproca. 

Il concepire la Banca come partner potrà permettere la diffusione di forme di finanza innovativa (emissioni di prestiti obbligazionari, prestiti partecipativi…), il miglioramento della struttura finanziaria delle aziende  passandosi quando necessario dal credito a breve termine a quello a medio lungo termine, l’ottenimento di condizioni più sostenibili di indebitamento.

Bisognerà inoltre indirizzare le imprese verso forme alternative al credito bancario, indirizzandole verso il capitale di rischio per renderne progressivamente meno fragile e più articolata la struttura finanziaria, che ancora oggi insiste stabilmente sulle banche, data la marginalità dei canali mobiliari e finanziari alternativi al credito bancario.

Un approccio di sistema deve riguardare anche il coinvolgimento delle Organizzazioni di rappresentanza degli interessi, portando alla individuazione di punti di vista comuni sul migliore funzionamento degli strumenti di politica di sviluppo: riforma degli incentivi, prestiti agevolati, fondi di garanzia.

In particolare, riguardo a questi ultimi per Confindustria Abruzzo occorre:

· favorire la patrimonializzazione dei Confidi di I° grado, dal momento che le  implicazioni dei nuovi accordi di Basilea II  renderanno più difficile l’accesso al credito per le PMI prive di adeguate garanzie per cui sarebbe necessario operare un forte rafforzamento patrimoniale dei consorzi fidi di settore per permettergli di esplicare in pieno la funzione di prestatori di garanzie.

· rendere meno gravosa per le imprese sane la prestazione della garanzia, attraverso il rilascio di forme di controgaranzia a supporto dell’attività di Confidi  da realizzare attraverso gli esistenti Consorzi regionali di II° grado di natura intercategoriale, anch’esse da sostenere con appositi fondi;

Riguardo al primo aspetto, bisogna inoltre ricordare che per quanto riguarda i Consorzi fidi industriali operanti in Abruzzo, l’esiguità dei fondi di garanzia di cui alla L.R. 53/99 (ex L.R. 59/80) stanziati in questi ultimi anni non consentono che in misura limitata la prestazione di garanzie per sopperire alle richieste degli Istituti bancari nei confronti di imprese anche sane ma poco patrimonializzate.

D’altro canto, dato che i Consorzi Fidi in questi anni hanno tratto la loro fonte esclusiva di sostentamento utilizzando per la gestione unicamente gli interessi maturati sulle disponibilità liquide, sarebbe opportuno aumentare notevolmente i contributi di gestione per non gravare ulteriormente sulle PMI..

Da ultimo, notandosi ancora in molte imprese l’esistenza di una struttura finanziaria squilibrata non essendovi una buona correlazione tra impieghi e fonti di finanziamento, sarebbe opportuno stanziare delle risorse per il consolidamento debiti previo il coinvolgimento del sistema bancario.

6.      AMBIENTE  ED  ECOLOGIA

Le politiche ambientali rappresentano sempre di più un fattore strategico per lo sviluppo e la competitività di una regione.

Parlare di sviluppo economico significa, oggi, necessariamente ragionare di “sostenibilità” dello sviluppo stesso.

Con le riforme amministrative approvate in questi ultimi anni, vi è stato un rafforzamento del ruolo delle Regioni, ma in campo ambientale rimane il ruolo primario di indirizzo e di emanazione di linee-guida cui attenersi, che deve essere svolto dal Governo centrale.

Negli ultimi dieci anni sono stati emanati più di 500 atti normativi nazionali e regionali che si sono sovrapposti e stratificati nel tempo e che hanno creato un contesto normativo di riferimento confuso, incerto e farraginoso. Tale situazione ha portato ad una reale perdita di competitività dell’industria, principale destinataria delle politiche ambientali governative in quanto le normative nazionali e regionali relative a queste materie pongono problemi di applicazione ed interpretazione. Ad aggravare ulteriormente la situazione di incertezza in cui si trovano ad operare i soggetti privati, concorrono i numerosi organismi preposti alle verifiche sul campo i quali, nell'intento di svolgere i compiti a loro istituzionalmente affidati dalla legge, ne danno chiavi di lettura completamente diverse.

Occorre, pertanto, proseguire verso la strada, già intrapresa, di rivedere la disciplina regionale ambientale, attraverso l’approvazione di leggi di settore che consentano una facile applicazione delle stesse, contengano semplificazioni amministrative ed individuino le autorità competenti al livello più idoneo allo svolgimento delle varie competenze. Sarà, a questo scopo, necessario un grande impegno nell'elaborazione e nell'aggiornamento della normativa regionale, finalizzato a semplificare le procedure e, prioritariamente, ad eliminare quanto risulti inutile o sovrabbondante.

Le politiche ambientali richiedono regole certe e semplici, iniziative rigorose, attive e concrete,  basate su azioni positive e progetti mirati.   Alle aziende deve essere riconosciuta la possibilità di realizzare interventi innovativi, migliorativi rispetto alle norme, su base volontaria e negoziale, con l'utilizzo delle migliori tecnologie disponibili.

Il ruolo della pubblica amministrazione nel campo della tutela ambientale si dispiega trasversalmente nei vari campi di attività: è necessario promuovere il massimo coordinamento fra tutti i settori d’intervento suscettibili di incidere sull’assetto territoriale ed ambientale che possono essere a loro volta influenzati dallo stato dell’ambiente. Risulta pertanto fondamentale il ruolo della Regione nel garantire un’adeguata programmazione di tutti i settori coinvolti al fine di garantire il giusto equilibrio tra le esigenze dell’ambiente e quelle dello sviluppo. Una corretta politica ambientale non potrà quindi prescindere da un approccio sistemico per il raggiungimento dell’obiettivo fondamentale del trattato dell’Unione Europea di sostenibilità per lo sviluppo, ovvero di “ una crescita sociale ed economica che non comprometta l’integrità degli ecosistemi e la loro capacità di soddisfare i bisogni delle generazioni future e che sia basata su uno sfruttamento razionale delle risorse naturali, soprattutto di quelle non rinnovabili”. Per favorire un clima di serenità e di chiarezza circa il corretto modo di operare a tutela della collettività e dell'interesse privato si auspicano innanzitutto:

· interventi di formazione rivolti a tecnici e funzionari della Pubblica Amministrazione, in particolare a quelli impegnati in compiti di controllo;

· azioni di coordinamento tra i vari organismi di controllo a livello interprovinciale e proposte legislative per la creazione di un organismo di controllo unico.

L'esigenza di una maggiore “comunione d'intenti” si ravvisa anche a livello interregionale in quanto il processo di decentramento avviato dal processo federalista rischia di creare un panorama legislativo eccessivamente differenziato con limiti e vincoli diversi da regione a regione.

L'autonomia regionale che si va delineando richiede a sua volta una intensificazione della collaborazione tra organismi regionali e provinciali per assicurare una uniforme attuazione della politica ambientale regionale nei vari territori provinciali.

In linea con quanto previsto dalla normativa in tema di semplificazioni amministrative e di trasparenza nei rapporti tra utenza e pubblica amministrazione si rileva la necessità di:

· incrementare l’erogazione dei servizi di informazione e consulenza attraverso lo Sportello Unico per le imprese in grado di garantire una presenza costante ed un punto di riferimento certo;

· semplificare le procedure amministrative, relativamente ai vari iter autorizzatori in materia ambientale, e premiare l'adozione di misure idonee a contenere gli effetti negativi delle attività umane sull'ecosistema. Utili allo scopo l'adozione di sistemi di gestione ambientale ex Regolamento CEE 1836/93 (EMAS) e norme ISO 14000 che, garantendo comportamenti ambientali corretti ed elevati standard di sicurezza, potrebbero contribuire allo snellimento burocratico. Sovente infatti si registrano interferenze della normativa regionale in materia ambientale con procedure previste da altre leggi (es. V.I.A, S.I.A.). Indispensabile anche il potenziamento degli strumenti finanziari agevolativi a favore delle imprese impegnate nell'adeguamento delle strutture produttive alla normativa in materia ambientale;

· istituire dei veri e propri tavoli di lavoro pubblico‑privati sulle diverse tematiche ambientali che contribuiscano alla stesura di provvedimenti legislativi tecnicamente validi e nel contempo al monitoraggio delle eventuali difficoltà "operative" prima che le norme entrino in vigore. Allo scopo, si rivelano del tutto inefficaci le “concertazioni” a posteriori, su schemi di legge già predisposti e nelle quali le osservazioni degli “addetti ai lavori” non vengono tenute in alcun conto.

Alla luce delle precedenti considerazioni sono possibili le seguenti proposte: 

· Semplificazione degli adempimenti e degli oneri burocratici a carico delle imprese, puntando su quelli realmente efficaci ai fini del miglior rispetto dell’ambiente da parte dei produttori. In particolare vanno promossi ed incentivati i sistemi di gestione ambientale a livello locale;
· Va attuata la redazione di Testi Unici in materia ambientale in modo da chiarire il ruolo dei vari livelli istituzionali, anche in funzione dello Sportello Unico. 

· Completamento del trasferimento delle funzioni agli Enti Locali, che deve essere attuato, anche con il trasferimento dei beni e delle risorse finanziarie, umane, organizzative e strumentali 
Per quanto riguarda il settore dei rifiuti ci preme soffermarci, in particolare, sullo stato di attuazione del Piano Rifiuti. Tale Piano è stato modificato ed integrato e si trova tuttora ingiustificatamente in stato di giacenza, in attesa di essere reso definitivamente operativo. Tale situazione crea non pochi problemi a numerose aziende del settore, che si trovano ad oggi nella impossibilità oggettiva di operare.

Confindustria ha redatto un documento contenente osservazioni e richieste in materia che ha presentato alla Regione in data 25 marzo 2003 e che è tuttora disponibile presso gli uffici della Direzione Turismo, Ambiente ed Energia. Confindustria Abruzzo intende presentare ulteriori istanze e proposte ribadendo quelle precedentemente presentate che, in quanto ancora attuali, si auspica vengano recepite. Ribadiamo quindi l’esigenza che il Piano venga approvato in tempi rapidi e, soprattutto, tenendo conto delle esigenze del mondo imprenditoriale.
Il punto di forza del Piano è la Raccolta Differenziata e Recupero. In tale ottica, rivestono grande importanza le iniziative di sensibilizzazione ed educazione rivolte alle scuole, ai responsabili di attività produttive ed, in generale, a tutta la popolazione, attraverso campagne informative mirate a promuovere la raccolta differenziata, il recupero e la riduzione della quantità di rifiuti prodotta.

Ulteriore aspetto molto positivo riguarda la previsione di impianti di termovalorizzazione.
Lo sviluppo tecnologico raggiunto attualmente dai sistemi di incenerimento con recupero di energia, infatti, è tale da garantire la qualità delle emissioni, per cui questo sistema offre una capacità di smaltimento molto funzionale. Il ricorso alla termovalorizzazione, peraltro, si impone in quanto all’attuale ritmo di conferimento, il volume di discariche disponibile per lo smaltimento di rifiuti garantisce un arco di tempo ormai limitato. La termovalorizzazione, inoltre, sull’esempio di quanto accade in molti Paesi europei –a forte sensibilità ambientale- può costituire sicuramente un importante strumento di business e sviluppo. 

Ci sembra, inoltre, opportuno ribadire il rilievo circa l’opportunità di non prevedere limiti di importazione dei rifiuti prodotti al di fuori della regione. Il limite del trattamento dei rifiuti extra regionali, infatti, comporterebbe sicuramente la perdita di opportunità di lavoro per le imprese regionali di smaltimento e trattamento rifiuti, senza benefici effettivi in termini di tutela ambientale.
In ultimo ricordiamo quanto già detto nel paragrafo relativo alle infrastrutture circa le aree ecologicamente attrezzate di cui alla L.112/98, quale dotazione altamente qualificata per il trattamento, lo smaltimento ed il recupero dei rifiuti industriali. 

A questi provvedimenti se ne aggiungono altri, lo stesso di notevole rilevanza, quale, ad esempio,  il Progetto di legge regionale “Introduzione dei sistemi di certificazione di qualità ambientale e di responsabilità sociale delle imprese“: anche questo provvedimento, giace da tempo nella  Commissione consiliare competente in attesa di essere esaminato ed approvato. Si tratta di un provvedimento veramente di grande importanza, che potrebbe dare soluzione e risposta a questioni di interesse prioritario, con ritorni positivi per il Territorio sia dal punto di vista sociale che economico.

7. TURISMO

Il turismo costituisce un importantissimo fattore di sviluppo economico di tutto l'Abruzzo ed assume un ruolo trainante anche per i settori ad esso collegati direttamente o indirettamente. 

Questi settori sono legati in gran parte alle tipicità e alle tradizioni artigianali, alla valorizzazione di centri storici e dei circuiti minori, ai temi dell'arte, della cultura, della storia, dell'archeologia, dello sport, alla valorizzazione dell'ambiente e delle aree protette.

E' evidente che una tale complessità di relazioni implica la necessità di un approccio progettuale sistemico di tutta la filiera produttiva e nell'ambito di questa, delle realtà che la rappresentano.

Il 17 maggio 2004 la Regione Abruzzo ha emanato la legge 17 in materia di Sistemi Turistici Locali, in conformità a quanto previsto al riguardo dalla legge quadro nazionale n.135 del 2001. 
Tuttavia la legge 135 si articola in un più ampio impianto di direttive che meriterebbero un pronto e completo accoglimento da parte del legislatore regionale soprattutto in ordine alla razionalizzazione e normalizzazione della normativa regionale del settore turistico . 

Anche la difficoltà di riconoscimento di alcune tipologie di imprese turistiche, che attualmente preclude alle stesse l’accesso a risorse di finanza agevolata per il turismo, potrebbe essere superata con la piena applicazione della L.135/01.

Per scongiurare lo stesso rischio di dispersione di risorse, bisognerà procedere speditamente al riconoscimento dei Sistemi Turistici Locali in via di definizione, consentendo così alle imprese coinvolte di essere ammesse a misure di agevolazione finanziaria in quanto riconducibili a territori o progetti di sistemi turistici locali. 

L’opportunità da cogliere è quella di un allargamento delle occasioni di finanziamento a progetti di impresa per infrastrutture anche non strettamente riconducibili alla attività turistica (Porti, aeroporti, mobilità, infrastrutture sportive, infrastrutture congressuali, etc.), ma utilissime e indispensabili allo sviluppo o al rafforzamento dei sistemi turistici locali.

Al riguardo è assolutamente necessario non replicare i ritardi accumulati in precedenza in occasione della promulgazione della legge regionale APT 54 avvenuta con oltre dieci anni di ritardo rispetto alla legge quadro nazionale 217.

Oggi i ritardi sono parzialmente mitigati dalla Legge regionale 17/04 ma occorre perseguire al più presto la piena operatività della 135 in Regione Abruzzo per non subire ulteriori gap strutturali rispetto alle altre regioni italiane.

Espletato il perfezionamento della normativa e dei regolamenti attuativi occorre predisporre, in tempi ristretti, tutti gli strumenti necessari allo start up effettivo e concreto dei Sistemi Turistici Locali.

Dovranno quindi essere rinnovati e adeguati alle nuove esigenze operative organismi, procedure, tempistiche, sistemi di informazioni e di operatività.

Occorrerà dare inoltre alta priorità alla creazione di una sistematica attività di condivisione fra attori pubblici e privati dei STL, per un confronto costruttivo basato su indirizzi e linee regionali che possano essere condivisi dagli operatori che investono in maniera più o meno consistente, dalle piccole imprese di servizi che si innestano sugli investimenti in infrastrutture e strutture. Questo virtuoso sistema di condivisione potrà predisporre tra l’altro una opportuna diversificazione di offerta con servizi specifici e puntuali rispetto alle esigenze di ogni segmento di target turistico.
Purtroppo in passato tale condivisione o è mancata, o c’è stata solo a livello strategico.

In molti casi gli operatori si sono visti proporre strumenti operativi fuori dalla loro portata, programmati in ritardo e a volte in contrasto, antitesi e conflittualità con ciò che era stato precedentemente avviato in ambito sia pubblico che privato – vedi presenza BIT Regione e presenza BIT Province.

Occorre rivalutare urgentemente lo spirito proprio della L.135 e puntare in maniera decisa sul decentramento gestionale, considerando gli STL non solo come entità di aggregazione e progettazione ma anche come strumenti di gestione delle risorse per lo sviluppo locale. Va cioè riconosciuto ai STL  il ruolo di soggetti attuatori locali che possano agevolare l’accesso a finanziamento e il controllo di quanto viene finanziato in una ottica di complementarità ed integrazione strategica ed operativa.

E’ assolutamente prioritaria una azione di riorganizzazione della promozione turistica regionale, anche attraverso il rinnovamento dell’APTR in agenzia per la promozione turistica regionale: un organizzazione snella ed efficace, puntuale e professionale; una agenzia che promuova ciò che si produce evitando di far produrre ciò che si promuove.

A tal fine è indispensabile allargare la partecipazione all’attività dell’APTR degli attori della produzione, sia pubblici che privati, coinvolgendo, in diversi momenti, gli enti locali sub regionali o strumentali, le organizzazioni di categoria e i referenti dei sistemi turistici locali, connettendo una azione di coordinamento strategico regionale con le specificità delle offerte di sistema locale.

Ne consegue che la pianificazione della promozione regionale dovrà essere di riferimento sia per gli enti sub regionali che per la promozione di quanto prodotto dai sistemi locali, e che dovrà svolgersi nel rispetto di tempi idonei alla operatività in una ottica di immagine coordinata.

Si dovrà assolutamente evitare quanto accaduto a proposito del piano di promozione turistica annuale che vive di stralci, mentre per il prossimo triennio non si è ancora avviata nemmeno la fase preliminare nel momento in cui si impone un urgente allineamento nella prossima ristrutturazione dei fondi comunitari.

La soluzione proposta prevede una serie di linee di prodotto regionali - neve, mare, enogastronomia, cultura, ecc. - nelle quali possano confluire le diverse produzioni territoriali. La stessa offerta di prodotto potrà essere promossa in un contesto di destinazione ampio e come un tassello del portafoglio prodotti della stessa, oppure in un contesto tematico, insieme a prodotti simili di altri sistemi regionali messi in rete.

Allo scopo di ottimizzare al massimo le già esigue risorse disponibili e creare effetti moltiplicativi, occorre ottimizzare la connessione degli strumenti di finanza agevolata regionale con i vari strumenti di finanza agevolata nazionale e comunitaria.

Occorre inoltre definire un sistema di parametri che stabilisca le priorità di accesso per l’ammissione di iniziative e progetti a tali finanziamenti, al fine di ricondurre sul territorio regionale ogni risorsa intercettabile.

Ancora una volta si deve rimarcare l’inadeguatezza dell’impiego di risorse regionali nel settore del turismo, soprattutto in considerazione del ruolo che tale settore riveste nell’economia regionale in termini di PIL.  

Occorre puntare fortemente sull’incentivazione agli investimenti turistici in infrastrutture,  strutture e attrezzature complementari attivando una vera e propria lobby che permetta all’Abruzzo di sviluppare una propria offerta, una articolata serie di proposte di qualità che non siano più limitate da logiche di campanile ma concretamente competitive.

Il raggiungimento degli obiettivi individuati passa attraverso il supporto alle imprese che  potrà avvenire, in via privilegiata, attraverso la costituzione di sportelli di servizi e formazione fondati su effettivi fabbisogni degli operatori, le agevolazioni al credito, gli investimenti singoli e di filiera

Nel campo degli investimenti si ritiene doveroso richiamare l’attenzione sulle implicazioni che scaturiscono dall’intervento di investitori esteri che, interessati al recupero di ricettività potenzialmente utilizzabile, dovrebbero rappresentare sempre occasione di sviluppo anche per l’impresa locale. Il rischio è che i grandi investitori, richiamati anche dal buon esito del progetto Invest Abruzzo, possano non integrarsi nel sistema turistico locale dando origine ad una realtà a macchia di leopardo con poli di eccellenza “chiusi” e rispondenti solo alle logiche di grandi marchi gestiti in maniera avulsa dalla realtà locale.

A motivo della interdisciplinarietà propria del settore turistico, vanno sicuramente connesse al sistema anche le programmazioni complementari al turismo ed in particolare quelle relative ai bacini sciistici, quelle relative alle coste e le spiagge, quelle relative ai trasporti e alla mobilità.

In considerazione del dibattito aperto in campo nazionale ed europeo in ordine alle politiche di incentivazione finanziaria a sostegno delle imprese turistiche, si dovranno considerare opportuni interventi di tipo fiscale a livello regionale. In particolare un intervento sull’IRAP costituirebbe un contributo fondamentale per la competitività delle imprese turistiche abruzzesi in quanto tale imposta è direttamente proporzionale al costo del lavoro e quindi al maggior capitolo di spesa per le imprese turistiche.

Altrettanto importanti risulteranno essere adeguate azioni volte a migliorare e favorire l’accesso al credito per le PMI turistiche.
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